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·- Signore, vuoi tu elle noi coman-
diamo che piova fiamma dal cielo e 
divori i Samaritani'! 
- Il flgliuo lo deJl' uomo non è ve-
nuto per dìsperder1e gli uomini , ma 
per salvarli. 
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LU I G I M ICE L f 
Nou creù 0r6 c11 e mai si f:iceia muta-
iione di Stato, se non si fa di rt:ligiunc. 
P'nA PAOLO SAnPr. 
Segno di fraterno affetto e cl ell'armùllia che lega la 
nostra mente, il nostro cuore e la noslra vita , cui 
abbiamo sacra alla patria e alla libertà religiosa e cl-
vile, accogli questo racconto. Picciola cosa davvero, 
considerando l'importanza e l'arduità del problema, 
cbe ci stà sulle spalle e forse racchiude più cbe la 
morte o la vita. deìla nostra nazi one, giacché ravvol ge 
i fati d' Europa. :Ma sì gagliardi sforzi dimanda il 
trionfo della verità, da tante parti conviene invocare, 
suscitare la luce, tante forze son necessarie a smuo-
vere il sasso dell'ignoranza, a riscuotere gli animi ad"' 
dormenta. ti nel letargo cattolico, che a.nelle un povero 
fantaccino non sarà inutile e fuori di posto. 
1 
vt 
11 n:ìio lillretto narr.1 l'eccidio di alcune m:gli :ia di 
uomini, i quali nacquero e vissero nella tua materna 
provincia. Essa fu ne ' più harbari modi insanguinata 
dall' ire gelose di Roma. Questa è una storia per voi 
Calabresi domestica, e vi dovrebbe esser sacra a ven-
detta del be ne, a quella santa vendetta, cbe, rispar-
miando agli avvenire 18 pl'Ove sofferte, ov' erano te-
neL1re spande luce, e sulle ruine fatte da qualnnque 
tirannide versa le benedizioni della libertà. Tu, cala-
brese, tu, nato poco !unge da san Sisto e da GuarJia, 
tu, nem~co d' ogni ingiusti.zia e d' ogni vi o lenza, pre-
senta la a quegli uomini forti negli amori e negli odii, 
di'loro in mio n0me: - Queste pagine sgocciano sangue 
de'pa dri nostri, vittime dell'intolleranza romana, che 
per libidine di _ governo assoluto adoperò il fe rro ed 
il fuoco e santificò le ragioni e gli esempli di qual-
siasi violenza in nome di Dio. l\Ia la violenza non 
può arrestare l'umanit;); essa or ricade sopra la Chiesa 
e pesa sulla sua storia come un delitto. Uomini ca-
labre.sj , forti col moschetto per le vostre montagne ; 
domatori delle pi ù vetuste chimere col vostro pen-
sie-; r., imparate ad imitare gli anticbissimi vostri, cbe 
disch~g narono lungamente inchinarsi alla leggi di Roma. 
E Jc leggi dell'od ierna Rorna son ben altrimenti dan .. 
nose; negazione d'ogni patl'ia, d'ogni dov ere e diritto 
umano, uccidono l'anima vostra e in voi l'anima dei 
vostri figli ; maledicono le manifestazioni della vita e 
la ,·ita medesima; vi voglioh(l frati senza cocolla, es-
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sendo per la chiesa di Roma l'ideale delle società un 
chiostro. Calabresi , un figlio delle vostre montagne. 
l' abate ,Gibacbino, ispirandosi nel mansueto sorriso 
di Gesù, rivelò alcune sillabe àell' avvenire; in tempi 
di sangue, di Qdii e di guerre predicando 11 evangelio 
dell' eterno amore. U sogno di Giòacbino diverrà un 
giorno cosa reale per mezzo della libertà. e della umana 
giusti~ia. Ma la cbiesa di Roma cbe insegua la terra 
soggiorno del solo peccato e una valle di lagrim_e , 
· volle fare de' nostri monti e delle nostre campagne 
un inferno; ci ba visitato più volle colle c<msolazioni 
del boja; e forse lungo le strade, che ogni di percor-
rete, ancora vi ombreggiano alberi , ai 1mi de' quali 
le mani dell'inquisitore appesero il disbranato cada• 
vere d'un vostro antico ! -
;) . , --·-. 
f: 
Giarcbè mi si offre· occasione , vorrai concedermi 
ch'io t'apra l'animo mio. 
Mentre non pochi italiani, alti e bassi, nel parla-
menLo e fuori del parlamento, dai pulpiti e sui gior-
nali, tra la falange governativa ed in quella non meno 
numerosa degli sciocchi, degli aspiranti e degli avidi, 
Jecondano tristi germi messi da improvvide leggi pei: 
dividere provincia da provincia, le popolazioni setten-
trionali da quelle del mezzogiorno e distrnggere la 
miracolosa fratellanza del 1860, a me sembra più e 
ciLtadino obligo ricordare almeno la incancellabile 
fratellanza del sangue e delle sciagure. Gli él]pigianl 
d' Angrogna, a modo d'esempio, e molti de'ca· ab resi 
che abitino il territorio di Paola ebbero padri comuni 
e comuni scempii da un comune inimico, la chiesa 
di Roma. Serriamo aclunque le file nazionali in nome 
de'nostri martirii, studiando i modi ad Gvitai-ne aitri. 
-- -
IX 
Nè a te farà meraviglia ch'io prescelga religiosi ar-
gomenti, o dissotterri episodii, che alla nostra storia 
religio$a $'attengono; Io credo colla mentr, e col cuore 
1.e muta~ioni politiche essere fugaci come l'aspetto di 
un cielo nubiloso in tempesta, qllanclo le rispondenti 
mqtazioni non sieno ~vvenute nella coscienza. In que-
sta è la ragione di tutto, questa è la vera moderatrice 
della. vita, la fonte della volontà, la madre de'pensieri 
e degli atti. L'uomo non può dividersi in due; nelle 
cose civili profes3are una dottrina di libertà , e nelle 
cose di religione il dogma della cieca fede, clell' o-
bedienza assoluta (1), non essendo possibile vivere 
in una contraddiz ione perenne. Se ciò vale per !'indi~ 
viduo, tanto più vale-per gli esseri collettivi, ne'quali 
siffatto contrasto è lotta intestina, guerra civile, san-
guinose catastrofi. Questa sentenza fu da fra Paolo 
per la prima volta applicata all'Italia; egli .credeva 
non si potesse migliorare per nulla le sorti della na .. 
zione, quando la teocrazia non fosse abbattuta, modi .. 
ficata la credenza e la C11 iesa. Noi dobbiamo e a pit) 
forte ragione lo stesso ripetere nel secolo de~imonono. 
Poch issimi se ne accorgono, poct: i lo confessano; i 
più nemmeno ci pensan~, e addormentati entro il fu-
nebre lenzuolo cli Roma con la massima indifferenza 
giurano fede alla Ubiesa e alla Patria, come fossero 
due cose identiche o armonizzanti fra loro. E invece 
(l) Vedi su tale proposito il mio scritto LA CHIESA RonNA E 
f/ lTA.U-~, ,Milano, paelli, 1~5~. 
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sono intìeramente contrarie. Bisogna scegliere tra la 
Chiesa e la Patria, tra il dogma della servitù e le 
teorie della libertà, fra il sistema dell'originale caduta 
e quello del progresso, tra Ja fede all'assurdo e i det-
tami della ragione, tra i capricci del miracolo e le 
immutal5ili leggi che reggono l'universo, tra il dogma 
de'5epolcrì e quel della vita. 
Queste non sono mere speculazioni, un vano frondeg-
giare dell'intelletto; esse racchiudono tutto, ed affligge 
profondamente il vederle con disdegno respinte. I più, e 
non sempre volgo, s'accontentano di una negazione. Ma 
ciò non basta; l' uomo non }lUò esistere sospe3o nel 
vuoto. E poi l'ostile dottrina non è professat"a da una 
semplice scuola filosofica, ma informa e costituisce un' 
associazione, la più vasta e potente che sia comparsa 
mai sulla terra; è ordinata a governo , preleva im-
poste su tutte le nazioni, raccoglie eserciti, ha vo-
lontarie milizie senza numero, vanta occhi ed orec-
chi per sè in ogni famiglia ; e proclamandosi superiore 
'.:ld ogni governo lrt ico, tiranna assoluta della vita e 
della morte, noi guerreggia nellr- più intime ragioni 
dell 'essere nostro, corno individui e come popolo, tanto 
ne'desiderii quanto negli atti, nell 'esercizio de' nostri 
diritti, nelradempi~1ento degli oblighi no~td, nel pos-
sesso della nostra terra, nell 'amore delle nostre donne 
e de 'nostri figli ; ci niega libertà e patria. La chiesa 
romana in Italia essendo immortale ribellione accam-
pata in nome di Dio contro l' Italia', non è possibile 
s~uggire al dilemma: l'Italia o Ja C!1i~sa deve per!re: 
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Quel che ci costi Roma papale, tu '1 sai. Tu conosci 
la storia degli ultimi quattro anni, storia di dolo ri e 
di sangue, onde le stesse sorgenti della vita nazionale 
ne sono turbate. Ad ogni menomo passo incontri un 
ostacolo; non avvi sentiero senza un agguato; nello 
stesso bene un germe sottile , talvolta invisibile, de-
pone il male; quals isia ordinamento, anche saviamente 
concepito, traballa sulle sue basi, come un briaco. Dure 
sono le r.ostre prove ; non di rado ei mi pare che 
ciò più rassomigli a vecchia agonia, clrn a nuova esi-
~tenza politica. 
E non combatteremo tanto nemico 9 Non ·brandiremo 
contro di lui le sole armi che possono ferirlo e scon-
figgerlo, le armi della verità? Ei semina tenebria. Per-
cbè non evocheremo la luce? Non depongono in no-
stro favore tutte ,le ·tes timonianze dell' umanit:'l, tutte 
le voci dt>lla scienza, tutte le sciagure che ci banno 
gravato sul collo e ci gravano? I nostri errori pas-
sati or combattono contro di noi, e dobbiamo espiarli 
con le virtù presenti ; dobbiamo espiarli, dissi pando 
Je fatali e paurose cbimere , che abliiamo noi stessi 
coope rato a comporre di falsi ragion~menti , cli cupi 
interessi , di menzogne e di nebbia. 
11 nostro male più grave si è quello di non senti rci 
nemmeno malati. Combattendo a pie ' zoppo e con r: ani 
inferme politicamente la Chiesa, nelle cose di relirione 
per ispensieratezza e abito del tutto meccanico stiamo 
eon e~5a , 
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Avrai più volte inteso osservare, Montesquieu ed 
allri sostenevano questa opinione, che i , popoli desu. 
mono il carattere loro dal clima del luogo che abi-
tano, E a proposito nostro molti ne trassero la con-
seguenza, cb e una terra molle e dilettosa a sè simili 
producendo gli ab ilatori, noi non sappiamo durare 
nelle virili fatiche d'un vivere libero; estenclono que-
sta regola a tutte le così dette razze latine ; e al più 
ci concedono Ja facoltò di sen tire il bello, di modu-
lare can tilene soavi, di tessere versi armoniosi , di 
svleudere, dominare talvolta con tutto quello che dalla 
ima,ginaLionc dipende. Io non perderò tempo a scon-
fi ggere questa opinione, che non ispiega per nulla i 
pi ù. alti fenomeui della sto ria. 
Altn ricorrono invece al principio cl ella razza. -
Osservate, per esempio vi dicono, l ' incuncepibile ar-
rl orc , l' attivit3, sempre infatica.ta della razza ç1,ngJo. 
M. 
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sassone nelle cose di religione, come di politica, nella 
carità, come nelle scienze, ne'viaggi, come negli affari. 
ln un'isola non vasta, sopra un suolo mediocre, con 
un clima infelice, lottò dodici secoli e giunse alla testa 
de' popoli. Emigranào in America, henchè si trovasse 
recinta da tante -larghezze e benedizioni della natura, 
non cessò dalla sua attività impetuosa e in sessant'anni, 
moltiplicando i doni del la natura, accumulò quanto 
avea accumulato in patria con gli sforzi di secoli. E 
seppe in ogni luogo trarre dall'anima propria un modo 
cli governarsi; onde la diresti congenita_ alla libertà, e 
questa ti sembra una pianta che robusta non vive se 
non coltivata dalle sue mani. Ch'è questo? Invece lo 
Spagnuolo non fa che miseramente vegetare in quel 
paradiso del Messico ; sulle coste affr icane, sebbene 
condotto da Carlo V, non seppe che porre il piede e 
serbarsi tanto spazio clJe basti a una casa di forza; 
di libertà non conosce che il nome; la cerca sangui-
noso da secoli; ma quando l'ha, la discaccia. Ch'è que-
sto 'l Gl' influssi fi sici sono secondari; in qualunque 
luogo predominano qualità che provengono dalla razza. 
E le nazioni latine non sono proprie alla libertà. 
Nulla è assoluto qu aggiù. I grandi effetti sociali sono 
l' opera collettiva di molte cause, l'arcano lavoro di 
secoli , ov ' entra sf!nza dubbio l' inflÙsso del clima e 
più anche della razza. Ma come veramente si va for-
mando .nello spazio e nel tempo il canltere d' una ~ 
r:a zz; a? Come le sue forze morali si sviluppano , si 
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determinano e diventano potenza verso questa o quel-
l'altra meta'! Sotto l'impulso educativo dell'idee reli-
giose. Nel'a vita d'un popolo il _massimo influsso ap · 
partenne sempre e appartiene alla religione. Dipingimi 
il nume d'un popolo , e ti farò il ritratto di e8so. II 
nume è la sintesi di tutte le idee, di tutte le nozioni 
di un popolo sulla creazione, sulla natura, sulla vita, 
e sui destini dell'uomo; è il più sublime ideale che 
un popolo abbia saputo formarsi. Perciò , dietro sif-
fatto ideale, a imitazione del suo nume egli pensa ed 
agisce ; perciò la religione diventa l'unica educatrice 
univer_sale e costante , che abbraccia tutte le classi, 
com penetra tutte le anime, conforma le coscienze in-
dividuali e collettive; quindi modifica la natura delle 
nazioni, ne stampa il carattere e ne indirizza le sorti; 
e perciò le mutazioni politiche e non religiose, dalla 
religione comune contradette, sono edifizi sulla mo~ 
bile arena del mare, sono chimere. 
Ove signoreggi la Chiesa, quale si è costituita ùal 
secolo decimoquinto a' dì nostri , non è più volontà 
intelligente ed iniziatrice; se a ppajono di quando in 
quando i nobili e · progressivi impeti, manca la perse-
veranza negli sforzi, subito vinta dalla cieca riverenza 
all'autorità. Le nazioni strettamente cattoliche non 
hanno in sè stesse la loro rEl.gione di e~sere, avendo 
abdicato a qual sivoglia volere; la Chiesa pensa, vuole 
ed agisce per l' intera comunità religiosa. Dove poi 
questa abbia pesato colla sua mano vendicatrice, ri-
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mane per cosi dire il vuoto dell' anima, un terrore 
che le madri sentono nel concepire e perpetuano di 
generazione in generazione, uno zelo d'obedienza, che 
indica sempre la paurosa memoria dell'antica scon-
fitta. Per esempio, i tumulti d'intoller -nza, la sete del 
sangue dljgli eretici e degli uomini liberi, i più forti 
segni di riazione cattolica non si manifestano anche 
a' dì nostri che in q~elle provincie, le quali, per molti 
amici della riforma e lotta già sostenuta contro la 
Chiesa, furono visitate dalle ire della inquisizione. 
Nella Lombardia che si stende fra Milano, Be r·gamo , 
il lago di Como e il lago Maggiore, abondarono, spe-
cialmente nèl secolo decimosesto, i ribelli alla Chiesa; 
e a Monza ed altrove da pochi giorni una moltitu- · 
dine imbestiata dall'ignoranza, dalla paura dell'inferno 
e dalle furie de' preti tentava scannare eretici. A ~1o-
dena, patria del Castelvetro, dell'Eustachio, del Gri-
Ienzone e d'altri liberi pensatori in fatto di nd gione; 
a Lucca, che per metà nel secolo decimosesto si tra 0 
piantava in Ginevra , onde sfuggire alle rabbiose mi-
naccie del Santo Ufficio; a Ferrara, centro evangelico 
clell' Italia sotto la duchessa Renata, i preti romani 
ottengono più facile .ascolto che altrove. Nella stessa 
piccola Guard~ hai potuto osservare senza dubbio lo 
stesso fenomeno ; tanto ciò è vero elle gli eletLori di 
quel villaggio a te, libero uomo, furono unanimeme~te 
contrari, poichè la voce d'un prete, d'un' autorità 
qualsivoglia avrà bastato a farteli avversi. 
III 
Questi pensi~r1 ti danno in iscorcio le ragioui del-
1' indirizzo impresso a miei studii. La chiave della 
nostra rivoluzione, del nostro avvenire è Roma, citta 
in ogni tempo fatale all' Italia ed al mondo. Finchè 
restringeremo il campo delle nostre battaglie nelle 
forme puramente politiche, finché oppugneremo a mo' 
d'esempio la sola potestà temporale, finchè porremo 
ogni cosa ne' problemi e nelle queslioni di forza, affi-
dando tutto all'onnipotenza del fucile, non otterremo 
che momentanee vittorie, quando non si cada s.confitti 
rnnza combattere . Che diresti d'un nostro capitano, il 
qu ale per att0rrare gli spaldi di Verona e di Mantova, 
incenrl iasse un povero villaggio del Veneto 'l Chi ba 
solarnent0 la reli gione della forza materiale, non ha 
fiducia in sè stesso e nella santità del proprio diritto; 
profanerà questa adorando la forza, e finirà condan-
nato da.Ha forza . Or4 in Italia 11011 a·vvi altrél religio-
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ne, .konoscendo della vera forza le grandi ed immor• 
tali sorgenti, obliando un nemico domestico, cbe dalle 
vi_ttorie del nostro cannone non · sarebbe scosso , che · 
in nostre sconfitte potrebbe mutar le vittorie , e che 
ad ogni modo filtrando il suo dissolvitore veleno per 
tutte le fibre della nazione; le toglie e Je ~o glierà, se 
proseguiamo sulla gretta e funestissima via, di costi-
tuirsi maLeri ;:i lmente gagliarda. - Anche la bolla di · 
sa.pone, se la percuoti, rimbalza, non è disfatta; toc 0 
cala invece colla punta d'un ago. Vo' dire che al ca-
rattere ed alle forze del nemico conviene adattar l'armi; 
che la Chiesa in nome di Dio ba confiscato l'Italia, 
incat~nandola a' propri altari; e noi non potrem scab 
tenarla , scatenarci , se noff rovesciando que' suoi 
altari, cba posano sulla cupidigia d'una casta e sulla 
ignoranza di popoli. Ond' io affermo in codesto senso 
la vita d'Italia essere una questione teologica, e Roma 
il vero e supremo punto della rivoluzione in Europa. 
Nè sgomentarti al vocabolo teologia. Non intendo · 
condurti nè altri condurre per la selva selvaggia della 
scolastica. l\Ia non è possibile trascurare questo pun-
to. La religione d'un uomo, d'un popolo dee sempre 
essere l'adeguato della sua s~ienza, perché dee con-
tenere l' ideale della sua vita ; se la logica rimane 
sempre una, se le verità scientifiche rton possono . es• 
sere niegate, nè variare per clima o per anno, se là 
umanità ba vita propria, cbe si disviluppa nero spa-
zio e nel tempo, formando e determinando quella in• 
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finita corrente che si dice progresso, noi parlando di 
religione non possiamo parlare che di ragione. Quella · 
non è costituita che dai piL1 larghi e sicuri risultati 
di questa. 
Molti sorridono a tali problemi. Chi crede pei:-icolo30, 
cbi vano il dibatterli, e perdurano indifferenti, come 
la cosa non li riguardasse. Altri niegano ed opinano 
che ciò basti, mettendo quasi in ridicolo il sentim1mto 
religioso dell ' uomo. I prillli ed i secondi che pure 
formano la gran maggioranza, tolte le immense legioni 
de'cred uli, fortemente s'ingannano Qual meraviglia se 
certe credenze rinascano sulle tombe stesse degli uo-
mini, che repuLavano averle distrutte? L'indifferenza 
è sterile; non è che ingombro sulla via a chi vuol 
camminare. Dall 'altra parte la critica è impotente, se 
distruggendo non crea. T;,-ut-to abhorre dal vuoto. E se 
dottrine , che son-o,/ .. in aperta contraddizione con la 
scienza, la cj,;iltà .:.e·{ogni ragione clelfa < ité!- civile, 
~t • ' I ' - ,,.,,. 
mentre noi le· creclianio sepolte, riaéquistano una parte 
delle posizioni perdute, ottengono .di nuovo, se non la 
fede efficace ed attiva, l'adesione esterna e la suddi-
tanza officiale, la colpa è di quelli, che, sebben~ ani-
mati dalla vita nuova, deposita.rii dell'urna.ne sp2ranze, 
consci degli errori , non li com!Jattono schiettamente, -
e poste in oblio le infeconde polemiche, non si con-
sacrano a formulare e diffondere le credenze, che sole 
possono reggere il mondo , e il di cui germe fu già 
deposto nellit coscienze dalla filosoGa e dalla scienza. 
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Ed a ctuesto, se aniano la patria, la grandezza del 
11ostro nome, la salute nostra e degli avvenire, esorto 
i nostri concittadini. Usciamo dalle orme del passato . 
Esponendo le nazionali miserie, risuscitando la testi- _ 
monianza degli errori e dei delitti della Chiesa, rites-
sendo filosoficamente la storia, traend 0ne le leggi cbe 
governano lo sviluppo dell ' umanità e facendo anche 
della storia una scienza, appoggiati dall'un verso alle 
nozioni positive della natura , e dall ' altro alle conse-
guenze filosofiche temperaJe da quelle, abandon iamo 
le rivelazioni positive, che nelle sepolture del passato 
racchiudono l'id·eale dell'uomo ; non rineghiamo, edu-
chiamo il sentimento religioso, ch'è nell'uomo un ri-
sultato del suo organismo, come la sociabilità , come 
l'amore, poiché irresistibilmente egli tenta di mettersi 
in comunione con quanto. é fuori di lui e del suo do-
minio, e ne surgono que'suoi magnanimi aneliti verso 
il lontano, verso l'ign oto, v'·èrso l'i nfinito, onde si com-
pone l'ideale che l'uomo vuole raggiungere , e si de-
termina la legge del progresso. Questo ideale, e5sendo 
il faro che rischiara la via, dev'essere portato fiam-
meggiante dinanzi , non immobile rimanere di dieti'o 
a lui. In altri termini , escludendo l'assoluto, che ci 
trasmuta la barb:Jrie e l'i gnoranza della culla in pa-
l'adiso terrestre, l'innocente miseria dell 'uomo fanciullo 
in un peccato che l'intiera specie ravvolge e deturpa, 
abbattendo le chiese de'tempi barbari, dobbiam ricom~ 
rorre l' unit~ del!' anima, perché non Sia costretta a 
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farsi due, l'una che ama Il patria e odia lè sue reli. 
giose tendenze:, l'altra che segue le sue religiose ten-
denze e odia la patria, l' una che crede all' assurdo, 
appunto perchè assurào e l'altra che accetta il solo 
ver-o posilivo, percbè dimostrato scientificamente. Ogni 
cl~ro ha il coraggio della propria opinione, e .dice il 
suo credo. Noi pure diciamo il nostro; non solo si 
nieghi, ma ancbe si affermi. E mentre d~tll 'una partt:, 
come tentasi in questo libricciuolo, si colora il ritratto 
de'nostri avversari, raccolga si dall'altra i germi delle 
nuove credenze. Tutto cammina quaggiù. L'ideale del-
l'uomo, la scienza dell' anima, la sintesi di tutte le al-
tre, rimarrà immota ? No, anche il dogma è progre s-
sivo come tutte le altre cose , progressiva è la nli• 
gione; altro legittimo sacerdozio non avvi che nei 
cultori della filosofia e della scienza, nè altra rivela -
zione cbe quella dell'umanità collettiva, perenne rive-
lat rice a sè stessa. 
Di Torino, li i~ marzo. 
FJLI PP O DF. BO NJ 
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Questo libricciuolo racc0nta , premesso un rapida 
sguardo sul risorgere dell'inquisizione, una storia ca~ 
duta dalla memoria degli uomini, l'umile storia di al~ 
cune migliaia cli semplici agricoltori, cbe non si occu~ 
parono mai di politica, non furono rei d'avere mai scritta 
una pagina, non contesero ad alcuno nemmen col pen~ 
siero le signorie della terra, contenti al governo delle 
mandrie, al lavoro ed al frutto cle'carnpi, adorando Dio 
Padre secondo le tradizioni de' loro antenati e la loro 
coscienza. Questo è l'unico delitto de' Calabro-Valdesi; 
questo li fece sacri alla mone, dietro una legge non 
ancora sconfessata, da un tribunale cbe ancora sussi-
:,;te. La storia quasi sempre non va visitando le se~ 
polture cbe per ravvolgere nel suo manto illustri ca-
daveri, SLli quali pesano il più di soventi rimembranze 
cli sociali sciagure e di grandi colpe. Non i3degni una 
volta l'umile fossa di chi oscuro, ma onestamente vis -
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suto, per a,ere obedito alla propria co5cienza, non 
potè nondimeno sfuggire alla gelosia di fierissima istitu 0 
zione, la quale,facendosi~iustiziera di Dio, ha devastafo 
la terra, l'ha coperta di sangue e di notte, poiché uc0 
cidesse i corpi per salvare le anime. 
Innamorato della mia patria, alle sue sorti devoto, 
da più. anni mi affaccendo nel tessere il lungo e ne-
gletto martirologio della coscienza italiana, perchè gli 
Italiani sappiano quanto sia preziosa e cara la libertà, 
quante lagrime e quanto soffrire ci costino le speranze 
presenti , sebbene commiste ad ineffabili angoscie , e 
come sia grave in tutti ma inesorabile l'obligo di sol-
levare baluardi non superabili tra noi ed il passato , 
fra la libertà che dobbiamo assicurare a qualunque 
costo e le vecchie tirannidi, che minacciano sempre-
sieno queste politiche o religiose, sieno cadute o ca-
denti, funestissime tutte, ma pessime le seconde senza 
contrasto. La vita or piena di cure e le circostanze 
poco serene nie~andomi l' agio di subito compiere e 
publicare sì arduo lavoro, perchè imbelle ed ozioso 
contro il vero nemico della libertà universale , della 
palria italiana e delle anime, un solo giorno non v9lga, 
insieme composi e ordinai queste note, forse peregrine 
soltanto per la luce che l'una dall 'altra ricevono. E così 
aggiungo una trama alla tela del nostro martirologio. 
Ahbenchè nre . l ' . 
1-' ma urgenza d~lla questione dt Roma, 
ignoro pur sempre 
_ , · , e ne sento angoscia , se vogliano · 
le ménli italiane occuparsi d' . •f!è tt· . . h. 
· 1 s1ua · 1 argomenti, c e 
l 
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sono vitali. Larghe suonano le parole; per gli effetti, 
io ne dubito. Perché l' Italia nulla ba potuto finora 
contro la potestà temporale di Roma? Questa sola di-
manda altre molte ne include e tutte gravissime, che 
meriterebbero una profonda attenzione. Le sorti dei 
popoli sono scritte nella loro coscienza, e la nostra 
fu appena sfiorata. Abbenchè non sia certo d' essere 
grato a' miei concittadini, scongiurandoli a meditare 
sul religioso problema, elle per noi si confonde a 
quello politico, io non intendo _pieno compiere all' o-
bligo mio dalla corteccia politica richiamandoli sem-
pre all'interna sost~nza, al midollo, ai motivi che ci 
fanno tremare sulle prossime sorti del nostro emanci-
pam,ento. Noi abbiamo finora scos3e ed in parte in-
frante le catene delle mani e de' piedi. Ma siamo per 
questo liberi noi? Siamo sì poco liberi che disde-
gniamo, se non ignoriamo, le condizioni della nostra 
libertà. Le catene €he stringono tra le loro invisibili 
anella le forze dell'anima, l' anima stessa, vera fonte 
di tutto, durano intatte. E sono pur esse le adaman-
tine, le possenti catene che per servile consuetudine 
portiamo non avvertite in tutte le cose spirituali; in-
ceppano, non che individui: generazioni e popoli, estin-
guono ogni volontà iniziatrice, spogliano l'anima d'ogni 
morale fierezza, traggono insensibilni.en te entro abissi 
cbe non han fondo e innamorano delle sterili voluttà 
della morte, oncie si muore e non si sa cli morire. 
Quando a sveglia non valgano i nudi e severi ra-
• 
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gionarnenti, talfiata sussidiano le patite sperienze. Ri-
cordiamo adunque I ricordiamo sempre I almeno ricor-
diamo , quando si voglia misurare i tristissimi effetti 
delle dottrine di Roma I Le quali , forse benefiche un 
giorno, oggi sono la nostra pietra d'inciampo. Mentre 
condannano tutti quelli che ban sete di verità e di 
giustizia; mentre disseccano tutte le fonti della vita 
morale, e contraddiccino alle stesse nozioni di libertà, 
di famiglia, di patria, pure continuano a governare; 
anzi ne son governati que' medesimi, che si vantano di 
sfuggirle o combatterle. Giacché per usi radicati da 
secoli, per tradizionale persuasione cui niuno nem-
meno pensa di sottoporre ad esame , per grandi mo-
numenti, di cui han coperto la terra, queste dottrine 
sono commiste al sangue, han filtrato lo spirito loro 
e il loro veleno nelle più intime fibre socievoli del 
paese : onde i popoli le assorbonç> nascendo, le respi-
rano coll'atmosfera , se ne nutricano ad ogni modo , 
studiando; conversando, anche ne'piaceri, perfino guar-
clandosi intorno. Nè valga addurre la scienza , eh', è 
tutta laica, tutta umana, emancipata da essa intera-
mente ne' suoi principii , ne' suoi metodi e nelle sue 
conseguenze. La scienza non h~ potuto ancora impre-
gnare lo spirito delle 111oltituclini e commuovere il sen-
timento, come lo può, come lo deve e come sarà. E qui 
si noti che il sentimento governa la donna nelle cre-
ò.eme e negli atti. Mentre lo sposo , il fratello o l' a-
mante si agitano nelle lotte del secolo nostro, la donna 
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Vive ancora nella religione semibarbara de'mezzi tempi, 
straniera se non ostile al moto che s·eco trae irresi-
stibilmente le comunanze civili, guardiana gelosa delle 
più assurde Lradizioni sotto il domestico tetto; perciò 
la donna col fascino delle sue grazie e della sua af-
fettuosa ignoranza, per debito di coscienza, oltre che 
essere nelle case nostre l'orecchio e l'occhio dell' ini• 
mico , conserva ed alimenla nella società intiera una 
dualità funestissima , una guerra intestina. Roma in 
Italia possiede ancora la donna, cioè il focolare. Quin-
di, non che gli Italiani possano conquistar Roma, anzi 
tutto dovrebbero a questa riprendere il loro santuario 
domestico. 
La Chiesa tanto comprende questa sua forza , che 
nella donna ora colloca la somma della propria vit-
toria o della sconfitta. E tutta si adopera per esaltarne 
l'entusiasmo , per vie più accaparrarsene l' anima. 
Cbe importa alla Chiesa, se meglio diventi ogni giorno 
l'antitesi della scienza, esagerando quella prirte asce-
tica delle cristiano dottrine, che la natura direttamente 
combattono e formano un meditato e paradossale ro-
vesciamento del senso umano, quando ciò le giovi ad 
agire sull' animo femminile ? Chi non istudia a fondo 
queste condizioni e necessità della Chiesa, nulla po-
trà comprendure nel suo moderno atteggiarsi anche 
di faccia al dogma. Roma insiste puramente e secca-
mente sui dogmi scolastici della Trinità, della duplice 
natura e via dicendo; non mai vi si arresta, non vi 
7 
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s'inspira, non vi desume il suo metodo o la ma pra-
tica forza d'a.zion e. Nondimeno a que'dogmi, ei non è 
molto, essa ve ne aggiunse un altro, sul quale preme 
in ogni maniera, adoperanr1o a prose.litismo la parte 
meno raz i onalc del suo cristi anesimo. E perché 9 Per-
ché sa cbe il femminile sentimento di questo modo la 
siegue. Giovanèlosi dell' estatiche creazioni o de' sanLi 
furori di Teresa di Gesù, di Caterina da Siena, di Mad-
dalena de' Pazzi, feconda le sue teorie sul sacrificio e 
sulla pietà cristiana, affascinando con quelle felicità che 
insegna riposte nel contrario della felicità , moltiplica 
le strane divozioni del Sacro-cuore, fa salire più alto 
il culto di Maria. Perciò la Cbiesa, poco badando alle 
sue decisioni e indecisioni, in quest'ultimi anni volle 
coronare gll ardenti voti di tutLi gli asceti dt• l medio-
evo, ed ha proclamato il trionfo dell'elemento fern mi-
ni le nel seno istesso di Dio, tra il Padre e il Figliuolo 
facendo sed ere regina la Madre. Dopo siffatta inva-
sione di Maria nella Trinità, questo dogma è modifi-
cato nella sua natura, nella sua forza; poiché; se non 
vi fosse altro, la terza persona, lo SpiriLo Santo, giace 
obliata senza amanti nè adorato ri ; ed è rotta quella 
catena di successione del peccato originale , onde chi 
nasce uomo è gravato dalla prima ed eterna maledizione 
cli Dio. 
Auch' esse le moltitudini del contado , somigliando 
in più cose nella indole loro alla donna, sono per lo 
più possedute da Roma, che con identico sistema le 
e 
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governa, non liberandole dalla loro miseria, anzi con-
dannandovele ma porgendo loro nel cali ce stesso deìla 
miseria soavi speranze e magiche consolazioni per una 
altra vita. Le imagini che per le chiese delle nostre 
campagne muovono gli occhi e piangono, sono sem-
pre di Maria. Gesù vi è appena conosciuto di no-
me; i precetti del quale pei contadini si perdono 
in un vago luminoso , confusi in tutto e per tutto a 
que' della Chiesa. Ora lusingali, ora atterriti ne'sensi, 
la morale ed il rito diventano per essi una cosa sola, 
discendono tanto da essere i pagani de' nostri giorni, 
e adorando la Chiesa _ credono adorar Dio. Che ne 
verrebbe se fosse dato di far loro toccare le immense 
contraddizioni che passano tra il fondatore del cri-
stianesimo e i pretesi suoi successori'! 
Questo libro ne indica una, dimostrata le mille volte. 
Gesù ripugnava assolutamente dall'uso della forza ma-
teriale sulla coscienza; poichè quel rivelatore dell' a• 
nima umana credea non solo la forza impotente con-
tro la semplice idea, contro la pura bellezza della ve-
rità, ma ergeva le cose morali dell'anima in un regno 
sovrano, creava nel cielo, nel regno spirituale per ec-
cellenza, in Dio Padre, com'egli esprimevasi, la libertà. 
Tutta in ciò si racchlude la redenzione del genere 
umano. La chiesa di Roma, abdicando a codesto regno, 
non potè sottrarsi a naufragio ed a morte cbe con 
la forza; introdusse quindi nella sua religione il 
terrore, lo confuse persino all'idea della religione; ed è 
, 
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non solamente lontana per infinita distanza dal Cristo, 
ma è fuori d' ogni verità e d' ogni giustizia, po iché 
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A chi percorre superficialmente la storia nostra, o 
la studia con '. gli occhi della letteratura ortodossa , 
sembra l'Italia un paese, · ove sulle dottrine di Roma 
in ogni luogo ed in ogni tempo fu pi eno e sincero 
consentimento, ove l'intelletto di molti non ardì mai 
ribellarsi alla fede, e il regno spirituale del papa durò 
incontrastato e sicuro dagli anni dell'apostolo Pieti'o, 
che non vide mai Roma, fino a' dì nostri. Qui non 
occorre rispondere che quanto importa al subietto no~ 
slro : per la prima metà del secolo decimosesto , il 
vero sta nella contraria sentenza. 
La maggioranza degli uomini còlti, anche nella 
Chiesa, discordava affatto dalla chiesa papale, e bat-
teva un cammino che per alcuni traeva alla riforma 
germa nica, per altri, precursori de'moderni ardimenti; 
al .filosofico impero della ragione. Anèh6 le nuov e re-
ligioae dottrine di Alemagna e di Svizzera non erano 
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in parte che natural frutto dell'italiano risorgimento, 
dell' universo impeto nell'esaminare le fondamenta e 
il passato d'ogni istituzione, d'ogni studio, d'ogni legge. 
La riforma non era in fondo che una ristaurazione 
delle antiche dottrine cristiane, prima cbe subissero 
lè modificazioni volute dalle necessità e dalla barba-
rie de' mezzi tempi, suscitate dalla turpitudine de' ro .. 
mani disordini. E la riforma, se non fosse altro, valse 
all' Europa che in qualcbe luogo almanco si mante-
nesse la libertà delili studii e delle opinioni , cioè il 
germe prezioso d' ogni libertà .. Anzi nel settentrione 
della penisola nostra, lungo le alpi, si conservò più 
lungamente che altrove la indipendenza religiosa da 
Roma, in quella gran Diocesi d'Italia, che aspetta sem-
pre uno storico. Dal U 00 andò restringendosi rapida-
mente, finchè tn i marosi dell' oceano invadente ro-
mano non sopravvissero liberi e incontaminati, eome 
isola ignota, che alcun i gruppi di montanari, i Valdesi. 
Il terreno era dunque preparatissimo dappertutto 
a ricevere i semi della riforma. Essi avean comin-
ciato a diffondersi fin solLo Leone X. Il disegno di que .. 
sto lavoro vietandoci un lungo dif\corso sulla propa-
ganda evangelica, basterà qualche cenno su Napoli; -
e poi sarà necessario dip'ingere il trasmutarsi severo 
dell' inquisizione romana sotto Paolo III, perchè sia 
più facile comprendere le fiere cose che seguiranno. 
Ei sembra che i primi germi di tali opinioni siano 
stati fra il popolo napoletano diffusi dai due mila ca-
%& E& 
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valieri e ~ei mila fanti circa, i quali dopo il sacco di 
Roma vennero a pugnare il Lotrecco, insegna.ndo co' 
fatti il disprezzo alla Chiesa (1). Nell' alte classi, già 
molti quasi inconsciamente le dividevano; e per op-
porsi all' invasione dell' eresia Gaetano da Tiene e 
Giampetro Caraffa, indi Paolo IV, fondavano a Na-
poli nel maggio dell'anno :1533 una casa di Teatini. 
Quegli però che più valse a diffondervi le idee ri-
formate, fu lo spagnuolo Giovanni Valdes (2), Genti-
luomo di Cuenca nella Nuova Castiglia, nacque ad un 
parto con Alfonso, segretario del grancancelliere im-
periale ~farcurino Arborio di Gattinara , poscia di 
Carlo V; ed Alfonso fu dagli storici il più delle volte 
confuso con Giovanni. Questi, fin dal 1.528 col fratello 
difensore ed amico di Erasmo, collegò di buon'ora l'e-
leganza delle lettere alla pietà cristiana, 1:111 instancabile 
· amore per lo studio alle idee riformate. Venuto cli 
Roma a Napoli nel 1.o33 , segretario particolare, egli 
sembra, del vicerè don Pietro di Toledo, non lasciò 
più questi luoghi; e meritò che il Curione lo dicesse 
nobilissimo cavaliere di Cesare, ma vieppiù onorato e 
splendido cavaliere di Cristo. Dotto nel greco e nell'e-
braico, scrittort~ spagnuolo di rara eleganza, onde il 
suo dialogo sulla lingua gode ancora di classico nome 
(i) CAHACCJOLO, l)e vita Pauli IV ìlfoniimenta collectanea, 24-0. 
(2) Pèr notizie sui fratelli Vald es e sulla riforma in Napoli il 
lettore consulti i Cenni biog rafici nel libro intitohto: Le cento 
e clieci clivine considerazioni dì GIOVANNI VALDESSO, Halle in 
Sassonia, E. A.nton, t86b. 
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per le cose e per la forma, professò di buonora,. come 
tanti altri uomini letteratissimi, vescovi, cardinali ed 
anche inquisitori, il domma della giustificazione per la 
fede, ch'è il fondamento e la chiave delle idee riformate; 
poi imprese a sostenerlo e a propagarlo colla penna e 
colle opere. Tradusse ed espose i salmi dall' ebraico, 
volse dal greco e commentò largamente l' epistola ai 
Romani e quella prima a' Corinti; dichiarò nel suo 
libro delle Cento e dieci Considerazioni . gli uffizi del-
l'uomo cristiano; ed altre pie cose scrisse che in parte 
sono .smarrite. Era di bello e placido aspetto, di modi 
gentili e dolci ; aveva ineffabile soavità nel parlare; 
onorato pel grado, per l'intelletto e per la santità della 
viLa, egli sembrava nato pastore di persone nobili e 
illustri, abbencllè fosse di tutta beni gnità e affetto 
verso ogni piccola e rozza creatura, cb' ei sperasse 
guadagnare a più pura fede. Viterbo di cui era vescovo 
il cardinal Polo, Ferrara. per la corte della duchessa 
Renata e la casa del Valcles sono i tre massimi cen-
tri della riforma in Italia, per cui sursero tante chiese 
evangeliche, dalle quali si sentì minacciata un moment.o 
quella di Roma. Il Valdes fu legato con tutti i più 
chiari novatori del ternp0; esso, l'Ochino ecl il Martire 
furono detti a ragione il triumvirato della chiesa na-
poletana. 
Era a que' giorni preposto nell 'agostiniano collegio 
di san Pietro ad Aram, il fiorentino Pier .Martire Ver-
migli , che vinto a sedici anni da religioso fervore , 
r: 
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e messosi in un convento di Fiesole, ben presto sa-
liva in gran fama di virtù e di sapere. Appena in Na-
poli stretta col Valdes una profonda amicizia , questi 
lo sostenne nelle sue lotte col dubbio e lo determinò 
per la nuova dottrina; poicbè il Martire non avesse 
trovato nel suo ordine e nella Cbiesa che i sembianti 
della pietà e non la pietà vera, turpi costumi, cadente 
ogni forma ed accanita opposizione a qualunque rime-
dio. Ei gli dipinse qual fosse la riforma germanica; 
gli fornì molti libri delle Zwinglio, del Bucero e del 
Melantone già sotto in fint i nomi volgarizzati, e lo trasse 
al domma dell'umana giustificazione per la grazia. 
Subito corse rumore r,he a Napoli i protestanti 
abondassero ; e in sull'aprirsi dell'anno 11'>36 Carlo V 
bandiva rigoroso editto contro di loro in tutti i suoi 
regni. Il quale però a Napoli non condusse persecu-
zione veruna, o percJ1è que' sapessero con arte occul-
taril, o perchè il Valdes efficacemente valesse a pro-
teggersi, o meglio perchè non ancora la chiesa di 
Roma avesse avvertito il pericolo e nell'inquisizione 
medesima non mancassero i seguaci della riforma. 
Certo è che in quell' an~o d' intorno al gentiluomo 
spagnuolo incominciò ad aggrupparsi un eletto nucleo, 
che poi diventò veramente una chiesa; nella quale in 
poco volger di tempo entrò il fiore di quella cittadi-
nanza, sì per nascita, che per di gnità e per intelletto. 
Fin sulle prime vi ritroviamo Gian Francesco d' Aloi& 
di Caserta, che vi trasse Galeazzo Caracciolo, marchese 
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di Vico, nipote al Caraffa che fll poi Paolo IY, e al-
tri gentiluomini. Intorno al Valdes convenivano ,pure 
i più dotti ed illustri uomini cbe inclini alle nuove 
idee capitavano a Napoli. Vi s'incontra nel 1538 l' i• 
molese Marcantonio Flaminio, il principe a quel tempo 
delle latine eleganze , che per cagion di saìute vi di-
morava fino al marzo del U4t. Vi s'incontra Jacopo 
Bonfadio , la di cui tragica e calunniosa morte a Ge-
nova non è ancora chiarita; e per chiudere l'enume-
razione, monsignor Pietro Carnesecchi , parente de' 
Medici, prediletto a Clemente VII, quegli che con l'o-
perosità della vita e con l'estese sue relazioni impresse 
quasi unità al moto riformatore italiano. 
Perché al fascino e all'efficacia del nobile drappello 
nulla mancasse ne formavano parte le genLildonne, 
fiore d'Italia per la bellezza dell'animo e delle forme, 
sospiro ed ammirazione di quel secolo. Basti nomi-
nare la marcbesana di Pescara, Vittoria Colonna, che 
dalle delizie della sua vedovile solitudine in Ischia 
recavasi di sovente a Napoli, s'innamorava delle nuove 
dottrine , ella , la regina del cuore di Michelangelo ; 
Jsa,bella Manricha di Bresegna, sì altamente riverita 
dal Caro, la quale per la sua fede sofferse l'esiglio; e 
infine la vedova di Vespasiano Colonna, duchessa di 
Trajetto, Giulia Gonzaga, la più bella donna cl' Italia 
a cui Valdes dedicava i suoi commentarii sulle let-
ter~ paoline e sui salmi. Costei, imperatrice sui poeti e 
su quanti amavano l ' e:i;ganza delle umane lettere e 
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della vita civile, teneva sua corle in Fondi. Grande 
ne suonava la fama; tanto che se ne invaghiva So-
limano; e il Barbarossa di Tunisi per conquistargliela 
nel 1.;)34 non indegna la trovò d'una spedizione e cli 
uno sbarco. Giulia sfuggi a mala pena. Lo che deter-
minò Carlo V alla già pensata spedizione di Africa. A 
queste donne che si raccoglieYano intorno al Valcles 
per udirne le letture e i discorsi, s' uni va tal volta la 
stessa vi ce regina. 
A tutti costoro, che tanto vario, se non tragico de-
stino aspettava, la memoria di que' giorni vissuti in 
, 
compagnia cosi bella, così pia e dotLa, rimase profon-
damente impressa; e il Bonfadio, benché scrivess r, dal 
lago di Garda, ricorda anni dopo a monsignor Carne-
secchi la felice compagnia, Chiaia e il bel Posilippo; 
quella amenità e quella eterna primavera, i lieti giar-
dini e il ri'.1ente mare , ma sopra tutto il Values che 
reggeva coll'energia del volere e dell'intelletto un corpo 
debole e magro. E il Bonfadio , indi piangendo la re-
cente n1orte del Vald es , benché avesse un immen so 
desiderio di rivedere Napoli, esclama: Dove andremo 
noi, poiché il signor Valdes é morto (i)? 
Ta li furono i lietissimi auspicii della Riforma nel 
mezzogiorno d'Italia. 
(0 BoNFADIO, Lettere, Como, Ostinelli, 21-25. 
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Poco dopo l'editto di Cario V compariv·a a predicai· 
la quaresima ai Napoletani fra -Bernardino Ocbino da 
Siena in mezzo a grandi ssima aspettazione di tutti. 
Questi, giovanissimo come il Vermig~i, per a.scetico 
impeto aveva indossata la cocolla de' Minori Osservanti; 
ma in luogo d' austerità e fede tra i suoi fratelli di 
chiostro non rinvenendo che superstiziose ignoranze, 
disordini e corruttele, mutava proposito per volgersi 
alla med icina. Se non cl1e vinto di nuovo dalla stan-
cl1czz:1 del mot1do, ripi gliava l'abito, e giungeva alla 
di gni t~. di dc Cìt1iLor generale. I co stumi claustrali in-
fp \.l.anto non cssenctos i put1to modificati che in peg-
~in, trovando i t1co rn po rlabili le francescane rilassatezze, 
i cattolici di c ì ll O per vedersi escluso dal supremo grado, 
p:
1
ss(i nel 1 ~·3 '~ ai ~appuceini, istituiti di fr esco . E tra 
L'S$i d uc yollc nel H5J2 o nel i t:ìiO , fu eletto gene-
1' :ll t' ; t' gon' l'll t'l, li s torici dèll ·ordine stesso lo confes-
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sano, con molta lode e grande utile della loro osser-
vanza. Ma la pace dell'anima vieppiù gli sfuggiva, nò 
gli valea raddoppiare mortificazioni e digiuni. Non sa-
pendo conciliare la sentenza delle Scritture colle pra-
tiche religiose, da per sè stesso, conforme raccontasi, 
cadea finalmente nella persuasione aver Cristo colla 
sua morte pienamente soddisfatto alla divina giustizia, 
così meritando il cielo agli eletti; es:,ere questo l' u-
nico mezzo di salute; i voti religiosi, invano trovati, 
riescire non solo inutili, ma nocevoli; finalmente, Ja 
Chiesa romana esser divenuta contraria alle Scritture, 
abominevole quindi agli occhi di Dio. 
Volgendo siffatti dubbi, ne' quali sprofondavasi ap .. 
passionatamente, secondo l'indole sua, ei correva pre.s 
dicando le città d'Italia. Ei per vero non era uomo 
dotto ; però avea l'accento che s'impossessa del cuo~ 
re; popolano di passitrni e di sangue, piaceva in ispe.i 
cie alle moltitudini, che lo ascoltavano come un mi• 
racolo. Il fervore del suo zelo, l'austero tenor di vi~ 
ta, il ruvido abito , i radi e canuti capegli, il volto 
pallido e smunto, la prolissa barba che scendev:1 
fin sotto al petto, l' opinione della sua santità, pre• 
stavano alle sue _parole, facili, vive e commosse , 
irresistibile possanza. Non usava mai di cavallo o di 
carro, sempre a piedi pellegrinanclo da un luogo al .. 
l'altro, e in tale consuetudine lo coglieva molto vec-
chio nella lontana :Moravia la morte; rifuggiva da1 
v1no; a tuttf raccomandava povertà ed Qbedienzai_ 
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Accolto con riverenza ne' palagi dei vescovi e princi-
pi, talfiata lor ospite , non obliò mai la semplice au-
sterità del suo ordine. Tutti, ricchi e poveri, dotti ed 
ignoranti, sovrani e popoli, gareggiavano per udirlo. 
Alle turbe accorrenti più non bastavano spaziosis-
simi templi, per er,itro occorreva alzarvi de' palchi; 
accadea non di rado che molti su pei tetti salissero , 
levando le tegole per vederlo e ammirarlo sul pulpi-
to. Due grandi giudici , bencb.è cardinali, il Sadoleto 
ed il Bembo , lo acclamavano il principe della popo-
lare eloquenza. 
Venuto a Napoli, tosto conobbe il Valdes , si con-
fermò , rettificò nelle prop~ie opinioni e con delibe-
rato proposito s' ascrisse alla scuola dell' Evangelio; 
della giustificazione per la grazia, e del libero ar-
11 i trio. A vendo fì:;sa una meta, le sue prediche di veri--
nero più eloquenti e nudrite, informandole del nuovo 
spirito , che sebbene velato offese subito l' ortodossa 
coscienza di Gaetano da Tiene, che ne scriveva in 
Roma al Caraffa. Un prodi gio sembrò ai cittadini, che 
intorno al suo pulpito con ansia affoltavansi in san 
G;ovanni l':l'laggiore. A vendo intercesso una volta per 
un'opera di car ità, siffattamente commosse che subito 
r~,ccoglieva cinque mila ducati. Lo stesso1 Carlo V andò 
a udirlo; e diceva altamente : _;,_ Quest'uomo farebbe 
piangere le pietre. 
Non è a dire se le prediche dell' Ochino giovassero 
alla diffusione delle nuové __ cred,enze, I teologanti ne 
. . '. . ,'12!.~ i 
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mormorarono subito e forte; onde, promotore il Tie .. 
ne, al viceré l'accusarono. Il quale, già lontano l'im~ 
peratore, cbe gli avea nel lasciarlo ,raccomandata la 
fede, non voleva concedergli cli continuare, se prima 
dal pulpito su eerti punti non dichiarasse espi icita-
mente le proprie opinioni. Ma l' Ochino seppe scher-
mirsi di guisa, cqe finì la quaresima non solo senza 
sospetto, ma con più credito e più seguaci cli prima. 
Infrattanto a!l' Ochino, al Martire-Vermigli ed al Va l-
des si erano aggiunti pareccbi, cbe operosamente li 
seconda vano; tra i quali van nominati il siculo Lo-
renzo Romano, Giulio Milanese, e il francescano Gio-
vanni Mollio, dettiJ Montalcino, dal nome de-lla patria 
in su quel di Siena, una delle più spiccate figure della 
riforma italiana. 
Il Mollio assai giovanr, entrò nell'ordine dei .Minori; 
tuttavia non potè la scolastica loro attutirne la men-
te, imb estiarne l'animo; schivo ben presto delle fos-
sili cerimonie e delle prat iche inutili di clivozione , 
leggendo la Bi bbia e alcune opere protestò, afferrò da 
per sè chiaramente il senso delle nuove dottrine. In-
trepido di cuore, fedele a sè stesso tutta la vita, elo -
quentiss lmo e dotto, e' surse uno de' più temuti av-
versari al romano sistema. Eletto professore nell' an-
no 103 3 ali' universiLà di Bologna, trovò benigno il 
terreno alla religiosa sementa. In quelle scuole abon-
davano li studenti germ anici, che fin dai primordi della 
riforma vi recavano quelle idee, che si fortemente la 
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patria loro agitavano. Quantunque Bclogna fosse città 
pontificia, e quivi perciò si promulgassero tosto in ogni 
tempo tutti gli editti di Roma contro l'~resia, i molti 
privilegi cbe godeva l'universita, forse l'antichissima 
delle libere scuole d' Europa, i diritti municipali e la 
scienza temperavano il mal volere, l'arbitrio e l' in-
flusso de' preti. Sì profossori come scolari duravano 
quasi indipendenti nel vivere, nel discutere, e nell ' in-
segnare; dalla legge romana, studio precipuo di quellq, 
scuola, nella menle e nel cuore edL1cati all'equità ci-
vile, attingevano liberi sensi e disprezzo per le i,tra-
vaganti , se non barbare, ingiu:3tizie_ della teologia; 
onde rn quelle aule non clt rado suonavano aperti i 
diritli della ragione e i rimproveri al clero, 
Qui tosto il Mollio tra i giovani rin.venne ardenti 
partigiani del suo pensiero , ma occhi eziandio Gbe 
lo invigilavano, Alcune proposizioni sulla grazia e 
su altri punti ad un Cornelio, maestro di metafisica, 
non sembrando ortodosse, come non erano , nacque 
fra loro pub li ca disputa; nella quale vinto il Cornelio, 
ei sfoderò la suprema delle ragioni cattoliche; tentò 
far valere contro l'avversarlo certi argomenti di fune 
e di fuoco, che valgono a Roma in luogo della lc gica 
e della giustizia. Ei porse accusa contro cli lui. Citato il 
Mollio, o vi si difese con infinita destrezza, o i giu-
dici nominati da Paolo III dividessero forse le sue opi-
nioni, questi lo assolsero, dichiarando conformi alla 
verità. cristiana i suoi sentin+enti; però soggiu4gevaqo 
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cbe pL1b-Jicamente insegnati riescirebbero forse dannosi 
alla Santa Sede. Lo che manifesta l' impaccio di que' 
giudici , i quali, combattuti dall' interesse e dalla co-
scienza, tenlavano salvare 1 uno e l'a ltra. Il Mollio l'a 
rimandato a Bologna, ma con ordine di non ispiegarn 
più oltre le leltere paoline. Ciò accadde nel 1537. Ei 
non badò punto all'ordine, e continuò tra gli applausi 
de' moltiplicati uditori, trovando a suo spontaneo col-
laboratore Giovanni BaLtista Rotto,part igiano del domma 
protestante sulla grazia, sostenuto dal vescovo Morone, 
dal cardinal Polo, da Vittor ia Colonna, ed altri potenti, 
presso i quali raccoglieva danari pèr essere di aiuto 
· ad eretici poveri e occulli (1), operazione alla quale 
intese più anni anche monsignor Carnesecchi. 
Non è maraviglia, se con tali sostegni e siffatti pro-
pagatori, che all' ombra delia università con magna-
nima voce arditamente avviavano gli ani.mi verso una 
libertà, del pari nemica al dispotismo politico ed alla 
teocrazia, le nuove opinioni si diffondessero ed abbar-
bicassero tanto, che parecchi anni più tardi, ad onta 
dell'inquisizione e di numerosi martiri, un gentiluomo 
cli Bologna scrivesse a Baldassare Altieri cli essere 
pronto ad armare 60@0 uomini pel partito evangelico, 
quando si volesse far guerra al papa. Onde il carcli-
mile Campeggio persuadeva il pontefice a rimuovere 
il l\Iollio dall'università bolognese, e mandavalo a Na-
(i) RANKE, Hist. de la Papa1·iti, I, 1.9.8. 
~ 
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poli a gareggiar nel lavoro coll'Ochino che stava per 
ritornare, col Valdes e col Ma r tire . Quegli non desi-
stette dall 'opera cbe pri gioniero dell'inquisizione~ Mo-
riva intrepido tra le fi amme ; appelland osene al tribu ~ 
nale di Dio e all 'avvenire , atterriv a morendo la coorte 
de' suoi eminenti ssimi giudici. 
Il Martire di gran lunga vinceva tutti in dottrina,. 
Mentre il Vald es tenea conferenze in sua casa, il Ro-
mano scorreva .l a Terra di Lavoro , ei s' accinse ad 
esporre in san Pietro, sua chiesa, i concelti dell'apo-
~to!o delle Genti con sì ragionata e soave eloquenza, 
che vi accorrea tutta Napoli, _popolo e nobili; nota vasi 
qualche vescovo. Ond 'era reputato cattivo cristiano cbi 
non vi andava (1). 
I frati se ne conturbarono grandemente; e nel loro 
gridio non serbarono più misura, udendo il Vermigli 
interpretare quel versetto della prima lettera ai Co-
rintì, cbe dice ; - Imperocchè altro fondamento non 
può gettar chicchessia, fuori di quello ch'è stato get-
tato , che è Gesù Cristo - ; e per la interpretazione 
cadea sconfitta tuLta la dottrina . del purga torio, quella 
dottrina relativamente moderna , ma che già forniva 
le pi ù copiose fon ti d'ogni ri cchezza ecclesiastica. 
IntanLo l'Oebi no veni va chi amato a Venezia. A cui 
furono neres rn ri i de' negoziati. Era sì vas ta di q-uel 
co,ppuccino la fama, che molti de' p iù cons iderev oli 
Veneziani, tra i qnali praLici e filosofa nti non era vi-
(f ) BEM BO, Lettere. Milano, Tip, de' Class. it., IV, 108. 
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vacissima da gran tempo la feùe , avean pregato il 
Bembo di procurar loro il bene d'udirlo nella chiesa 
de' santi A posto li. E questi ne scrisse alla marcbesana 
di Pese.ara, che sull'Ochino potea grandemente e lo de~ 
terminava all' evangelica visit.a. Abbiamo ancora le 
calde parole del Bembo, con cui ringraziavane la poe .. . 
te~sa. - Confesso, ei diceva, non avere mai udito 
predicar più utilmente, nè più santamente di lui. Nè 
mi maraviglio se V. S. lo ama tanto , quanto Ella 
fa, .... E stimo ch'egli sia per portar ~ene, quando egli 
si partirà, il cuore di tutta la città seco (1). - E 
così fu. 
Reduce a Napoli , contro lui e contro il Vermiglio 
si adoperarono li zelanti, ne1Ia corte del vicerè e a 
Roma instancabili. Tra i quali spiccava ardentissimo 
Gaetano da Tiene, che nel fo39 sull'apostasia dell'O-
cbino non serbava più dubbio. Egli n'andava pesando 
e notando ogni parola , avvisando di tutto il Caraffa 
già cardinale. Q nesti ne scriveva all' Ochino, ma inu~ 
Lilmente (2). 
Nel Hì40 in Napoli era veramente costituita una 
chiesa evangelica, che teneva le sue regolari confe-
renze , comunicava talvolta con la Svizzera e con la 
Germania, ed aveva este se relazioni con le provincie. 
Basti dire sugli asserti della inqu isizione medesima 
che circa tre mila maestri di scuola appartenevano ad 
( I) BEMBO, Lettere, IV, i09 
(2) CARAccro10, De mta Pau'i IV, etc., 241. 
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essa . Alcune sue idee religiose erano già popolari ; e 
notano con istupore i cronisti che udi vas i per l\Ier- -
calo poveri ar ligiani di nessune leLLere parlare e di-
scuLere di san Paolo e della fed e ( l). Non erano pochi 
gl i adepti nell'alto clero, e tanto illustri che avendoli 
nel Hì52 scoperti il governo di Fil ippo II non osò inse -
vire conLro dl loro. Tra cui il vescovo d'Isola, Onorato 
Fascilelli, elega nte poeta; i vescovi di Cajazzb, di Civita 
ài Penne, di Nola e di Policastro; il vescovo cli Catania, 
Nicolò Maria Caracciolo, carissimo al Toledo, e lute-
rano aperLo co'fidi; il vescovo della Cava, Giovan To-
maso San felice, che a Trento sostenendo la giustifica~ 
zione per la grazia, ebbe carcer0 a Roma ; il france-
scano arcivescovo di Reggio, Gaspare Del Fosso , ché 
la sua fede difft1s~ nel proprio clero , onde l' inquisi-
zione più tardi Lerribilrnente visitava quella città; l'ar-
civescovo di Sorrento , Giulio Pavesi bresciano , già 
nunzio pontificio e anche commissario dell'inquisizione; 
e infine PieLro Antonio da Capua, arcivescovo d'OtranLo, 
ami co del Valdes e del Bucero, che nella sua diocesi 
predicò e fece pred icare le nuove credenze (2) , e ne 
ebbe pro cesso. 
Se non che il Valdes , vero fondatore e guardiano 
della chiesa di Napoli, essendo di grar,ile complessione, 
in età ancora fresca nel i MO mori va. L' Oc bino vol-
(0 ANTO NINO CASTALDO, nella Raccolta Gravier, vr, H. 
(2) Veggasi in calce del libro Le cento e cli eci clivin/J conside-
razioni un importan li ssimo dispaccio del viccrè Parafau a Fi-
lìppo II su questo argomento. · 
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gevasi ~ltrove. Il :Martire, afflitto nell'anima, macero 
nella salute, anch'esso lasciava Napoli, prescelto a vi-
sitatore generale dell'ordine dal cardinale Gonzaga, che 
si proponeva giovare in un tem po alla disciplina ec-
clesiastica ed alla salute del Martire. La chiesa napo-
letana durava, ma incomposta, ~ senza fervore; poi-
chè udendo la messa, frequentando le chiese ortodosse, 
vestendo sembianze cattoliche, educasse i germi della 
propria dissoluzione. 
E poi già spuntavano i più ter ribili giorqi del!' ili-





Per tutta Italia ed in Roma stessa eran noti e con-
fessati i disordini della Chiesa. A compiere quello che 
inutilmente si propose il semplice e pio Adriano VI, 
parve destinato un istante' Paolo III, scolare di Pom-
ponio Lieto, nella casa di Lorenzo il Magnifico edlf· 
cato all' eleganze, agli stud ii, all' indifferenza rel [· 
giosa e ai costumi di que'tempi. Secondo Benvenuto, 
il Farnese non credeva nulla, nè in Dio, nè in altri (i). 
Ei si annunziò al mondo come principe riformatore; 
inviò nunzi ai principi per ottenere l'assenso a un 
conr:ilio e lo convocò in .Mantova ; indi elesse una 
commissione di quattro cardinali e cincrue prelati, im• 
ponendole di esaminare tutti gli abusi cbe meritassero 
riforma, d'aggiungen'.} in una i rime di, di purgare la 
Curia. Toltone il Caraffa , tutti i membri della com· 
(i) CELLINI) Vita. Lernonnièf, 245~ 
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missi0ne erano parti~iani d'un moto conciliatore verso 
i Protestanti, quasi tutti credevano alla giustificazione 
per la grazia. Questa in ispecie era l' Opèra d' un il-
lustre e pio uomo, il cardinal Contarini, che con Ja-
copo Sadoleto, Reginaldo Polo, Gregorio Cortese , Fe-
derigo Fregoso e Pietro Bembo , sognò possibile cosa 
ristaurare il cattolicesimo , mantenendo l' unità della 
Chiesa, trasmutando il pontefice in un doge ecclesia-
sl\co , almeno impotente ad essere tiranno , creando 
una specie di razionale papato. Il Farne3e nulla fece 
di tutto questo; ma si giovò clell' ingenuità filosofica 
e religiosa del Contarini per aggirarsi fra i mille pe-
ricoli del suo regno, ora mostrandosi favorevole al ve-
neziano ed ora al Caraffa, che surge capitano del gran 
partito, a cui sarà destinato il governo della Chiesa 
tomana avv enire. La storia di questi fatti è piena d'in-
segnamenti; e gioverà ricomporla: 
Tutta l'opera della commissione per la riforma si 
ridusse ad una relazione del cardinal Polo. Il tenta--
ti vo conci'liatore del Contarini a Ratisbona è smentito 
da Roma; e da quell'anno, iDH; non è dato registrar 
cbe sventure. La riazione levò im mediatamente la te-
sta; e a Roma non è ancora cessata, né può cessare 
cbe con la Chiesa, 
Il cardinale Caraffa, uno della comrrtissiorie, cbe in 
essa faceva parte da sè , divènta il consigliere predi-
letto di Paolo UL Il buon Contarini lascia tristissimo 
Ratisbona } reduce appena , è circondato di ralunnie e 
, 
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di accuse; e vien spedito a Bologna, più esule che le-
gato, ove tra un anno morrà. 
Subito dopo si cliITusero per Italia arcani rumori, 
presentimenti dell'avvenire; ove suonano minaccie 
conLro i mi gliori , per esempio contro il Castelvetro ed 
i suoi amici di Modena; ove le forme governative si 
stringono ; ove cominciano ad apparire strane figur_e, 
che saranno poi Gesuiti. Mentre il Caraffa va costruen-
do la 3ua gran macchina di guerra, per non ismar-
rire tempo, ei sceglie ed apposta qua e là le sue crea-
ture; e fissa gli sguardi particolarmente su clue, il 
Martire e l'Ocbino. 
Quesli era a Venezia, già quasi sicuro; quegli a 
Lucca, priore di San Frediano, e cinto d'insidie. Buona 
parte di Lucca era protestante ~ il fiore del st10 patri-
ziato stringevasi intorno al Martire , che aveva isti-
tuita una chiesa evangelica secondo la riforma zwin-
~liana. Ma per quella republica, debole e invidiata, 
erano già Venuti_ i di della prova. Non le giungevano 
che minaccie di Roma; ed ella, sapendo che se a Lucca; 
ambita dal duca Cosimo di Firenze, il sostegno cesa-
reo e pontificio mancasse , la sua esistenza medesima 
sarebbe in pericolo, credette dover accettare per sua 
consigliera la prudenza della paura, che di consueto 
produce il male temuto con l'aggiunta dalla vergogna. 
Mandò a Roma le più sommesse parole, promise d'in-
vigilare sopra 1~ fede; indi fece incarcerare taluni 
àmici ~lel Marlire, fu gg\re di soppiatt0 :altri. Frattanto 
P~IME FUGHE 31 
un capitolo agostiniano raccoltosi a Génova citava il · 
Mar tire , perchè si giustificasse dell' accusa d'eresia. 
QuGsti, non ignorando cbe sottoporsi a qu·e1 tribunale, 
formato d'uomini che avea puniti nelle sue visite pei 
loro mali costumi, era condannarsi volontariamente 
a morire senza frutto veruno per gli altri , disegnò 
tosto cl' abbandonare l' Italia. Compo3te le sue faccende 
e quelle del priorato, volle rivedere Firenze , la sua 
materna città; e quivi s'incontrò nell'Ochino. 
11 Caraffa avea già ciLato il fr ate a Roma. E quffsti 
lasriò Venezia nell'audace pens-iero di presentarsi. E~li 
ers. in quel punto generale del suo ordine. Giunto a 
Bolog na, conferisce ccl Contarini, che già moribondo, 
e per le cose di Roma anelante di riposare nella tomba, 
gli volge pocbe parole d'esortazione a durare ne' suoi 
r~i giosi pro1Jositi e lo manda con Dio. Abboccatosi a 
Firenze col Martire , quesLi lo dissuase dalla visita a 
Roma, svelandogli i dise~ni del Caraffa, facendogli toc~ 
car con mano la sua morte già risoluta. Smosso da 
quel proposito, si concertarono sulle vie della fu ga. 
Primo si tolse l' Ochino, movendo verso Ferrara ; 
ove la duchessa Renata, per fare che più sicuro esolle-
ci to attraversasse la Lombardia, lo aiutò in ogni modo 
contro i birri cbe gli stavano sulle peste. Non senza 
pericoli, giunto con un frate compagno sulla vetta del 
San Berna.rdo, ei s'arrestò; con dal.ore riguardando in-
dietro , forse scorrendo nel suo pensi ero gli applausi 
dc ' popoli e gli 011ori trionfali cbe av.ea ricevuto1 per 
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le cento ciltà della sua bellissima patria, che abban-
donava per sempre. Dati al compagno i sigilli dell'Or• 
dine, essendon~ egli ancora generale , licenziossi da 
lui. E il vecchio "predicatore solo, tristissimo, a piedi, 
scendeva l'altra china. 
II Martire , prima d' esulare compieva e publicava 
una sua professione di fede, in cui modestamente 1Pa 
chiaramente dichiara le proprie opiniol).i, tracciando il 
fato morale e pratico della riforma, però contenen-
dosi da ogni parola veemente o aspra contro Roma. 
Indi a rapidi passi attraver~ate Bologna, Ferrara e. Ve-
rona, giungeva senza accidenti con tre compagni, Paolo 
Lacisio, Teodosio Trebellio e Giulio Tere!'lzjano a Zurigo . 
Grande fu lo strepito e la maraviglia che la fuga 
dell'Ochino e d·el Martire suscitò in tutta Italia. Quasi 
contemporanea fa quella, ma più avventurosa, di Celio 
Secondo Curione. I riformati di Lucca caddero nello 
scoraggiamento e nel Jutto, temendo tra le vicine per-
secuzioni di mancare senza il Martire, loro guida, alla 
fede. Di Ginevra l'Ochino esortava gl'Italiani a diser-
tar Roma, dichiarando i motivi della propria condotta, 
E Claudio Tolomei per acquistarsi il fav_ore pontificio 
dava alle stampè contro l'Ochino un' acerbissima let-
tera ; il Caraffa prorompea in lagni pieni di bile, d' i-
perboli e di minaccie. La Chiesa romana parve come 
sorpresa da fulmine. Paolo III ne fu sdegnati ssimo; 
sicché pretendono alcuni égli si propones:;e sfogare la 
propria collera sull'ordine intero de' Cappuccini; abo-
lendolo. 
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Poco dopo , avventuratarnente per lui, il cardinale 
Contarini nel 1542 a Bologna moriva, seguitando nel 
sepolcro il Fregoso, non desolato dai furori della rea-
zione. Quindi a Verona tenea lor dielro il Giberto, l'an-
tico datar io di Clemente VII, l' esempio de' vescov i e 
uno de ' più caldi citladini italiani, non lasciando per 
le sue esequie che dieci scudi (1), Il cardinal Polo si 
ritraeva nella sua vecchia prudenza, cospirando con 
Roma per racquistarsi l'Inghilterra, co' riformati per 
correggére i disordini della Chiesa; Vittorio Colonna e 
il Flaminio a metà si convertono; il Bembo già vec? 
chio trascina nelle di voz io ni fit10 [al iM7 la vita. 
Solo rimaneva e sconsolaLi~simo. il Sadoleto, tra le 
accuse degli uni e i pali rnen1.i degli altri, cercando met-
tere pace, non mai contra:cl ice nclo alla sua cristiana 
ma nsnetudi no, dqi] oranclo i fatti di Roma e d'Italia. 
Sc11ernito su l Tevel'o_, com]1atluto clal Calvino, accade-
vag li quanto accado sempre a.i partili di mezzo . E la-
mentavasene, percllè ciò ch'egli , e gli intimi suoi pu. 
blicas.sero fosse non solo deriso dagli avversari, ma 
_ anche dagli amici , che lo accusavano cli tradimento. 
Anch'esso però moriva prima che Paolo IV potesse 
aprirgli una carcere, come fece al Morone , come si 
propo neva di fare al Polo , cui la morte opportLrna-
mente sottraeva ·a1 Tribunale della Santa Inqui sizion@. 
(1) f,e tlere di diversi autori eccellenti, I. 1, 173. 
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IL PERIHÈ DELL'INQUISIZIONE 
Appena sfuggito quel lieto e supremo istante , nel 
quale a Ratisbona per mezzo del Contarini la Chiesa 
e i Riformati parvero quasi accordarsi, il governo di 
Paolo III, come accennammo, assunse carattere affatto 
contrario a quello de' precedenLi anni; e non elle ri-
formarsi, la Chiesa più. tardi scomunicò la stessa pa~ 
rola riform a , eh' avea pur dato il suo nome a una 
commissione card in ::iJ izia. La parte de' mezzi termini 
giacque per sempre; onnipotente l' altra si levò col 
Caraffa, il quale alzò primo il grido di guerra. Paolo III 
lo interrogò un giorno elle rimedio contro gl'innova-
menti reslasse ; ed egli senza esitare un istante rispose 
non rimanere che la inquisizione. Echeggiò alla ri-
sposta Giovanni Alvarez, cardinal cli Toledo. Un pre-
lato spagnuolo non manca mai in simili casi~ 
Da quel momento cardine fisso della Chiesa è il 
terrore. Essa riprende le tradizicmi cl' Innocenzo III , 
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turbate in Italia dal classicismo , dal risorgimento , 
padre della tolleranza; la già promessa riforma si compie 
all'inversa, cioè nella inqui;,izione. Non • restava altro 
scampo. L'Italia sfuggiva a Roma. Gli uni, quelli che 
pi(.1 erano dominali da un religioso sentimento, di-
sertavano per iscl1ierarsi sotto il vessillo della Ri-
forma; gli altri, che filosofando niegavano le religioni 
positive, sperdevano il res to. Tutte le finzioni eccle-
si astiche avean perd uto tra le r.lassi colle il loro pre-
stigio; la nuova critica teologica e storica smantellava 
i diritti canonici; la scienza già confondeva i miracoli; 
e il discorrere non giovava che a far palese il male, 
ad accrescere e numerar le ruine. Onde Roma,- sopa 
primendo la discussione, tentò salvarsi col ferro e col 
fuoco. E si salvò. 
L' inerme propa ganda dell'intelligenza colla parola, 
la quale dee guerreggiare non armata che di ragioni, 
lme spade, è concetto moderno. Invano Gesù, sorpas. 
sando profeticamente secoli molti , proclamò e defin j 
primo una spirituale potenza , sostenendola col mar . 
tirio della croce, dimostrandola col trionfo de'suoi pe• 
scatori. Ciò noi1 conobber gli antichi , e il medio 
tempo non seppe ; la tolleranza anche verso i nemici 
delle proprie opinioni, da non confondersi con la pra, 
tica incliffèrenza dell 'antica Roma, è legittima e santa 
fi gliuola del risorgimento, che raccolse nel suo sor . 
riso, nella sua luce, n01le sue speranze tutte le cose, 
anche la relig~one . Ben vide il Car.affa, uorn con vinto 
I 
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e di fede, che bisognava cance'na'.re questo concetto; 
lo presentì Michelangelo nel dipingere la vòlta si-
stina , e cbiaro predisse .nel :1.037 il terrore , che 
d opo l' ecci dio fiorentino gli possedeva la fantasia , 
imaginanclo quel giudizio tln alc , ch e ha forse ispi-
rato l' anima pia e furibonda di Paolo IV. Le re -• 
lig,Òni cbe unicamente si puntellano sull' entusiasmo, 
sull' inerme intelletto, sull'ideale speranza, posseggono 
mezzo l'uomo. Ora la Chiesa avea perduto l' entusia-
smo ; la Tagione, la scienza volgevasi contro cli lei; e 
rieorse al teerore, come avea fatto altre volle. Toc-
care alla scure ed al fuo co è terribile ; ma suppone 
in chi li adopera un' incrollabile fede ; giacché l'uomo 
cbe ra giona , cioè dubita , non può pensarvi. Il ter• 
rore , ribattezzando le vecchie religioni nel sangue , 
può talvolb ringiovanirle; suscita un nugolo cli pan• 
rose visioni intorno all' anima , e fra quella tenebre 
una moribonda credenza rialza il suo trono , benché 
non riposi sopra colonne di ragionevole fede. Se il 
ferro ed il fuoco non possono estinguere la verità, è 
loro da.to indugiarne lungamente lo sviluppo, avvizzirne 
per un'epoca li sboccianti germi. Le idee sono patri-
monio di pocbi; e q~and' esse non giungano sotto 
pratica forma alle moltitudini che in generale sono 
governate dai pregiudizi , quando non ne impregnino 
la cosci enza , dispersi i pochi , muore l' efficacia di 
qnelle id ee. Durante il secolo decimosesto i sacrifizi 
umani in Ctali a , in Is_pagna, ·nel Belgio, poteròq.o ri-
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terrlprare la vecchia religione. Lo si vide nella ste3sa 
Ginevra; le ceneri del Serveto contribuirono seliza 
dubbio a farne la Roma de'Calvinislì. Per dove è pas-
sata la torcia purificatrice dell'inqui sizione, voi tro-
verete sempre cattolici più che ardenti , vo' dire fa-
naticL Ve ne offre testimonianza il Belgio convertito 
dal duca d' Alba , e in llalia le città più provate dai 
pontefici inquisitori, come Lucca , Ferrara , Modena 
e via dicendo. 
I nostri antenati un momento credettero all'onnipotenza 
della verità, nè furono che profeti dell'avvenire, perché 
questa lentissima si disviluppa ne' fatti. Scorgendosi 
riveriti dal mondo circostante, al quale imponevano 
]e loro mode, le idee loro, estimarono troppo facil-
mente vincibile la sola forza; composero libri, esti-
mando accendere rivoluz ioni. .Ma i libri furono arsi; e le 
fiamme di que' libri servirono a brnciarne gli autorL E 
tutto fu detto. S'onorò sempre alcun che di di vino nella 
vittoria. Il popolo dapprima guardò atterrilo; indi a 
poco dirnent.icò il suo sgomento e que' martiri, docile 
inchinando il capo alla religione della forza, perché il 
più delle volte stima la forz a una manifestazione di 
Dio. Così la Chiesa ; cui quelli co11 le più lo giche ed 
evidenti ragioni avean dimostrata falsa, avean di-
pinto e credevano s.cheletro, ancora su:;siste; anzi fu 
resa più scheletro dalle fucilate del 1849 che dalle 
nostre biblioteche. Tutto conferma la profonda opi-
nione di fra Paolo; Il quale una volta seri veva a un 
-~~ ----- ---- ' 
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::nnico straniero: - Il durar della Chiesa giudico di-
pendere da un sottil filo; cioè dalla pace d'Italia. Voi 
cli qi.rn lontani non potete intendere quello che a noi 
sl mostra chiaramente. Vogliat<• credermi; una volta 
mossa la guerra in Italia, vinca il Pontefice o sia vinto, 
non importa, la cosa è spacciata: essi medesimi il 
sanno (l). - Noi l'abbiam visto; e meglio in seguito 
lo vedremo. Ma invece, aspettando all'odierno modo, 
~spetteremo secoli e nulla sarà cangiato. 
Quando non si tocchino i popoli ne' loro pregiudizi, 
neì le superstizioni loro, un governo, tanto più. se sa-
cerdotale, può fare di spesso tutto quello che vuole. 
Non altrimenti Roma potè niegare la luce, abbruciarne 
gli apostoli, lasciando nelle membra del corpo sociale 
italiano una profonda soluzione di continuità, divi-
dendo cioè per tre secoli la testa dalle braccia, onde 
il popolo non più intendesse il linguaggio del!e sue 
inLelli genze. Non per questo rinacque in Italia o potea 
r inascere la fede. Le genti colte tra noi, precisamente 
a motivo della Chiesa, credettero sempre assai poco ; 
gi:icquero e giacciono nella inoperosità della sterile 
indifferenza. Roma fu in ogni tempo , più- o meno , 
al1orrita in Italia. l\Ia, purché i popoli restino a briglia, 
la ragionevole fede non è necessaria; bastano gli er-
roi'i a quella superstiti e la paura, 
A'dì nostri col logico assurdo cli co nciliare scienza 
(,1) Lettere di (m PAOLO SARPI, Firenze; II, 29. 
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e rivelazioni positive, libertà e cattolicesimo, grazia di 
Dio e vo:ontà nazionale, diritto umano e divino, in-
valse pure l'erroneo concetto che l'inquisizione e la 
Chiesa non abbiano che fare tra loro, per cui la prima 
sarebbe unicamente un abuso, una pianta. educata 
dalle passioni o · dalla ignoranza de' tempi. Essa certo 
non è nello spirito del cris tianesimo , od almeno del 
suo fond atore. Ma ciò nulla prova.. ln rhe rassomi-
gliano i precetti evangeli ci alla teologia moderna 9 Il 
governo ecclesiastico romano, la chiesa detta cattolica, 
qual si è formata attraverso i tempi, quale si costituiva 
nel concilio di Trento, quale ne'suoi riti e dogmi si è 
ora, è sindacabile dell'inquisizione; questa è ingenerata 
dal di lei spirito; per intendere l'una non si può se-
pararla dall ' altra, anzi _formano una sola cosa. _Am-
mette Roma il principio di tolleranza ? Questo non è 
p!? r essa la fonte di tuLti gli errori? Quindi le sue 
maledizioni contro h tolleranza non finiscono mai. Il 
pensiero di Ro ma è l'univer so dominio per mezzi ec-
clesiastici ; se ne togli ete l' inquisizione , Roma eccle-
siastica non esi sterebbe più, almeno qual'è. L' inq l ·si-
zìone nasce a Ro1m ; par te di Roma e a Roma soHo-
rn ette Ja pagna ; costi tui sce la penisola iberica come 
una propria fo rtezza , donde più · acre ritorna e dal 
Tevere irraggia su tutte le razze latine , di modo 
inca~enate, che non hanno saputo ancora nè. reli gio-
sar:·:ente, nè politicamente affrancarsi. Dicasi dell' in-
quisizione quanto si può dire de'Gesu'i\i; quella eque-
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sti sono due cose che in una si fondono colla Chiesa 
romana. Sotto Paolo III il papato sente d'aver per-
duta ogni viva azione sulla cristianità.; quindi cerca 
avvocati che spandano i suoi ordini, difendano là sua 
causa, ed eccovi i Gesuiti; quindi vuole un tribunale 
che pronunci le sue sentenze , un esercito misterioso 
di ùirri ch'eseguisca e compia le sue vendette, ed ec-
covi l'inquisizione; Senza Gesuiti ed [inquisizione il 
naufragio della Chiesa non sarebbe stato evitabile. 
VÌ 
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L'Italia fu sempre ostile all'inquisizione , ove non 
pose mai salde radici, a malgrado delle necessità reli-
giose , tali o credute , e degenerò presto. Non tenne 
forza che a Roma e ne' pae-;i dominati dalla Spagna , 
ove diventò quasi istituzione nazionale per la guerra 
contro gli Arabi. Milano e la stessa Napoli)nvece sde-
gnarono sempre la inquisizione spagnuola ; tanto da 
ribellarsene. Mentre a Madrid d,ivideva il governo con 
Carlo V, essa era in Italia ben poca cosa. L' assolu-
tezza di alcune idee, il carattere cosri10polita della cu-
ria romana , che facilmente s' impregna di stranieri 
elementi e la sua autorità minacciata la condussero 
in ogni tempo a rigori e persecuzioni; motivi pei 
quali gl ' Italiani debbono tanto più rifugllire dalla Roma 
dei papi, poichè traesse la loro nazione per vie ri-
pu gnanti ~I suo naturale carattere. Lasciata a sè stessa 
e alla umanità de' gentili studii, ispirando le dottrine 
A 
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del risorgimento, la nazione era andata trasformando 
il carattere della stessa curia romana, il carattere 
della casta sacerdoLale in Italia. Perfin'.) l'ordine del-
1' inesorabile Guzman avea smarrito fra noi quel suo 
acre e fanatico zelo , che ancora lo animava oltre-
monti. Molti domenicani erano tolleranti, come disce• 
poli del risorgimento; altri parteggiavano per Je nuove 
dottrine; perciò l' inquisizione, ch'era confidata loro, 
serbava forme assc1i miti. All' ord ine stesso spetta.udo 
il diritto di eleggere gl'Inquisitori, questi non potevano 
non essere a imagine di quello. 
Il cardinale Caraffa che deplora va quesLa molle:za, 
riconobbe ~ubito Io stromento non atto a produrre 
gli energici effetti che aveva nell'animo. L'umile fon-
datore de' Chietini , fanatico nelle sue credenze , era 
uomo violento, ostinato, collerico; divenuto pontefice 
benchè ottuagenario , sentiva l' impeto di vent' anni; 
non da pontefice , nè da gentiluomo, trattava a calci 
ed a pugni il luogoLenenté del governatore di Roma , 
strappava la barba all' arnbasciator cli Ra gusi, e svil~ 
laneggiava il ministro del cl uca Cosimo, dichiarando il 
duca fi glio del Diavolo. Lungo, magro, nervoso, aveva 
incavati gli occhi, fiero ecl infiammato lo sguardo. Alle 
sembianze rispose con gli aLLi. 
Intesosi col cardinale Alvarez, risolse di risLaurare 
l' istituto sull' esempio spagnuolo. Ignazio Loyola, in 
quel giro di tempo a Roma , soccorse di consigli ed 
incoraggiamenti. E i Gesuiti a buon diritto se ne 
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vantano ancora. Il 21 luglio del lo42 apparve la bolla 
che pro clam ava questa legge marziale del cattolice-
si mo, costituendo la Congr egazione della Santa Inqui-
sizion~ al di qua e al di là de' monti , salvo la Spagna, 
contro t u tti q uelli , dice la bolla, cb e declinassero 
dalle vie del Signore e dell a cattolica fede, che male 
· pensassero delle cose di r eli gione , o foss ero in qua-
lunque modo sospetti d 'er es ia, e ~ontro i loro seguaci, 
favor eggiatori , prot ettori , aperti o segreti, mediati o 
immediati , di qualsiasi gr ado o condizione , anche 
principi e prelati (i ). 
Alla testa del tribunale furono messi i due cardi· 
nali Car affa ed Alvarez, un ico presidente il pontefice. 
Que 'due s' av ean facoltà di delegare giudici con pote-
stà. eguale alla pr opria ; potevano agire , senza nulla 
partecìpa1:ne al tribunale ordinario , punendo nella 
v ita e nell e sostanze, a beneplacito loro. Una sola re-
strizione fu loro imposta ; essendosi il papa serba to 
diritto di grazia. Anima vera di tutto il Caraffa, che 
persuaso di fare il bene, convinto della santa giustizia 
di quel t ribunale, moltiplicava.si per aprir subilo la 
battaglia contro l' errore, contro Sa tana. Indugiando 
il danaro della Camera Apostolica, anticipò del suo 
per edifi car le prigioni a santa Maria della Minerva; 
i rnperocchè le case del Santo Ufficio in Transtevere 
sieno opera posteriore di Pio V; e credesi cbe il tri-
(i) CHEiiUDINI, Bu.llariwn magnum, I, 756. 
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ste fabbricato, ora caserma di straniere milizie, riposi 
sulle ruine del circo neroniano, ove tanti cristi~ni fu-
rono sbranati da leoni e da tigri. 
Subito il cardinal Teatino diramò severissime, qu1nto 
reiJentine misure. Ord inando la terribile istituzione, 
ei s' era tracciate parecchie inflessibili regole; per 
esempio , in materia di fede non bisog·na perdere un 
attimo di tempo, devesi ~ettare alle spalle ogni pietà 
ed ogni riiuardo, porsi all'opera pel lievissimo de' so-
spetti, abbattere con qualunque rigore chi vuole di-
fendersi, avere paterna misericordia per chi si umilia 
e confessa l'errore, non discendere mai verso gli ere-
tici, calvinisti in ispecie, a tolleranza veruna. 
Il tribunale supremo di Roma ba potestà inappel-
labile su tutte le inquisizioni particohri , tranne la 
spagnuoià; modello invidiato e non raggiunto; ad onta 
dello instancabile zelo del Caraffa e del suo succes-
sore Gbislieri, detto per antonomasia fra Michele del-
l'Inquisizione. Il pontefice non facea cbe confermare 
il grande Inquisitore di Spagna, eletto dal ré cattolico. 
Esso tribunale è formato da sei giudici , tutti cardi-
nali, e da varii consultori, frati e canonisti espertis-
simi, cbe sostengono l' ufficio di avvocati, esaminano 
i libri , i dogmi , i sentimenti ~ le azioni deferitè a 
quel tribunale. Vi erano due segretari ed un procu-
ratore fiscale, l' unica persona che potessfro tutti gli 
accusati conoscere. Gli accusatori restavano anonimi 
sempre; e tutti potevano esserlo, anche la gente in~ 
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fame, anche i galeotti. Grandissimo il numero degli 
officiali minori, onorati di privilegi cospicui, volendo 
il Caraffa desiderati e contesi que' posti , perchè an-
che la terrena cupidigia, facendosi delatrice e birro 
della cattolica fede , diventasse _ stromenlo al trìonfo 
d61la Chiesa. Tutti i gravi negozi anche non _religio.si 
notificavansi alla Con~regazione del Sant'Ufficio, avendo 
per tutto chi guardasse ed ascoltasse per lei; quindi 
mescolavasi in ·ogni faccenda, intima.va i suoi ordini 
agli stessi governi, che il più delle volte vi ottempE)-
ravano. La Chiesa non badando che al vantagzio delle 
anime, poco o nulla importavano le guarentigie t em-
porali dell' accusato; perciò la congregazione regolava 
le procedure a suo modo , prescriveva ogni forma di 
giustizia , ab oli va le antiche leggi e ne creava delle 
altre; determinava un'infinità di nuovi delitti. E per-
chè i vari inquisitori fossero celeri nel condurre i 
loro processi e nel condannare, erano ind ipendenti gl i 
uni dagli altri; la congregazione romana solo riser-
bandosi di terminare le differenze, che tra tribunale e 
tribunale sorgessero. 
I tribunali per le varie provincie dell 'universo cri-
stiano erano composti da tre inquisitori , tre segre-
tari, un sergente· maggiore, un ri cevitore, un qu::lliG· 
catore ed un con sultore. Il Caraffa, come gli eretici 
odia,ndo gli Ebrei - fatto ponte~ce, abbatteva 18 loro 
sinagoghe, e percbè non andassero a' cristiani con-
fusi ord inava !oro di portare un berretto giallo 
. Z 
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tutti gli officiali dell ' inquisizione dovevano scendere 
da famiglia cristiana, non aver mai sofferto negli a vi 
loro processo per delitto di religiosa infedeltà e d' e-
resia; giuravano segreto inviolabile. A giudici non fu-
rono esclusi i laici, perchè non solo moltissimi preti 
e frati, vicari e vescovi, ma anche molti della stessa 
inquisizione professavano eretiche dottrine. Il Caraffa 
nominò i primi commissari generali per alcuni paesi; 
il primo per Roma fu il suo teologo, severissimo uomo, 
Teofilo di .Tropea; tra laici diventarono inquisitori il 
Godescalco a Como, un conte Albani a Bergamo, e a 
Milano Girolamo Muzio. Dopo l' Aretino, non restava 
alle lettere cbe scendere l'ultimo grado, farsi bargello; 
esempio cui diede il Muzio, tristo e bilioso letterato, 
che puntellava la sua-intellettuale pochezza ed armava 
la sua invidia colle accu3e, colle torture e col rogo. 
Al carcerato non si concedeva comunicazione ve-
runa col mondo de' vi vi, nemmeno co'parenti. E tutte 
le lettere de' parenti o di lui rimanevano nelle mani 
del Santo Ufficio. Pene varie e ad arbitrio del tribu-
nale , da1Ie più miti alle più severe, clall' obbligo di 
alcune preci e digiuni alla morte; quasi sempre la 
confisca de'beni, non badando ai fi gliuoli e ai pai·enti, 
bencbè dalla bolla ciò fosse escluso; reclusione per-
petua; galere; strozzamento e poi rogo. Alla crudeltà 
delle pene collega.vasi l' ipocrisia delle forme miseri-
corcli; dolci, pietosi sf-ime le parole ; quindi la tortura 
.e le fiamme . Data la sentenza, secondo 4ntichissima, 
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cerimonia, il condannato al rogo dovea comparire in 
santa Maria della Minerva, al cospetto de' suoi giudici 
presieduti da un cardinale, a cui baciava genuflesso 




L'INQUISIZIONE E I GOVERNI ITALIANI 
Qui s'apre una sanguinosa passione per tutta Italia, 
qui comincia la nostra agonia intellettuale e quel lutto 
che la nazione non può ancou intieramente deporre, 
non avendo potuto liberare le proprie viscere dal male, 
cbe lo produsse ed è in istato cli riprodurlo. Le me-
morie di siffatta passione giacquero sigillate gran tempo 
dalla ielosia reli giosa. Ora elle i sigilli son to lt i , gio-
verà rid estarle con affetto di patria. Io, tra scrivendo 
un truce episodio cli que' tempi, mi appagherò nel 
tracciare alcune lin ee, che dimostrino la grandezza 
della nostra sventura, e spronino gl' Italiani a medi-
tare sulle storie di religione, cbe sono pur quelle della 
loro coscienza , rivelatrici de1le inflessibili leggi che 
niegano od affreLL::mo la libertà ed il fiorire d'un po-
, polo . 
Ordinato quel tribunale in Roma e nello Stato ec-
clesiastico, furono L1vitati i governi per mezzo dei 
t' INQUISIZIONE E i G<:>'VERNI ITALIANI 
nunzi a riconoscere ed accettare la nuova legge ed i 
nuovi giudici, osservando que1Lt, prestando a questi 
il braccio secolare nell 'esecuzione de~li ordini e delle 
sentenze. 
Era morta la libertà; perfino il di lei desiderio pa-
reva una vecchia e pallida rimembranza. Esitavano i 
principi, scorgendo chiaro c11e ammettendo l'inquisizione 
dividerebbero l' autorità loro con Roma. Nondimeno 
l'interna loro fiacchezza, il bisogno d'esaere bene con 
la Spagna o col papa ,,ç l' ardire che fu gge col senti-
mento della vita che scema, e l'idea che le novita re-
ligiose ingenerano sempre quelle politiche accomoda-
rono tutti · alla bolla di Paolo III. 
tl più scaltro di tutti que 'principi e bramoso d'on"' 
nipotenza, il duca Cosimo I, vi si adattò quasi subito~ 
Am_ico del nunzio , si maneggiò qu::1lcbe poco a tem-
perare i procedimenti del Caraffa, cose d' apparenza 
più che altro , riserbandosi ad agire poi secondo lè 
opportunità, i casi e · il proprio interesse gli suggeris-
sero. E ~uesto lo persuase di rado a resistere. E se-
guitando la storia il vedremmo consegnare perfino i 
suoi più cari parenti; dietro speranza di granducale 
corona, lo vedremmo accondiscendere a dare monsi-
gnor Carnesecchi , mentre questi alla sua mensa sie.! 
deva, a permettere in Firenze un atto-di-fede , una 
proce3sione ài ere-tici condannati a fare pubblica am;;. 
menda, tra i quali Bartolommeo Panciaticbi ; già suo 




sciar scomporre e interrdmpere quel moto civ ile to-
scano, che tanto avya dato al mondo e tanto pot2va 
ancor dare, abbencbè turbato dalle sue arti e dal suo 
dispoti smo, rov inando per intero le scuole di Pisa e 
di Si ena, fa:cendosi numeraré" in ogni parrocchia le 
ostie distribuite per la comunione pasquale. 
Lucca, sebbene piccola, tentò res istere. Questo forse 
era il luogo , dove in Italia più abondavano i rifor· 
mati. Il Vermigli avea saputo tirar a sè il fiore del pa-
triziato. Il quale comprese di non poter salvare Ja re-
publica, opponendosi risoluto a Roma; cercò dare 
soddisfazione a Roma e a vicini , multando i religiosi 
discorsi, assolvendo chi li denunziasse, intimando la 
consegna de ' libri d ' eretici , vietando corrispondenze 
con éretici, nominando fra questi l'Ochino ed il Mar-
tire, creando su tali colpe un magistrato di tre citta-
dini. Però non concesse mai che si stabilisse in Lucca 
l ' inquisizione romana, e non versò una goccia di san-
gue. Tuttavia la re.publica nel breve giro cli vent'anni 
non sarà più cbe un'o mbra cli sè; vera indipendenza, 
prosperità commerciale e d' industrie, cultura , tutto 
sarà svanito. I di scepoli del Vermigli non credettero, 
per sotlrarre ad ultima rovina la patria , fornire più 
oltre pretesti ai lagni di Roma; nel 1 oo.:$ sembrando 
elle alle minaccie succedessero gli effetti, presero molte 
fami glie la via dell' es iglio. E in Ginevra trovarono 
si cura la loro coscienza e una nuova patr ia ,. cbe i 
Calandrini, i Diodati, i Micheli, i Turreltini, i Trenta, 
- - i 
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Bulbani; i Minutoli a far doviziosa ed illustre larga; 
mente contribuirono; come avean fatto non pochi. Fiò; 
rentini a Lione, i Lombardi a Zurigo, recandovi iè 
industrie loro, in ispecie quelle della seta, che abbaii-
donarono con la libertà quasi intieramente il nostro 
paese. Indarno con ardimento magnanimo Francesco 
Burlamacchi tentò vendicare Lucca ed lLalia (i). 
Venezia, sebbene antica odiaLrice della corte di noma, 
poicllè la sua mortale ferita ripetesse da Giulio II 
che contro lei aveva a Cambrai trascinato - sanzio-
nando lo spergiuro - tutta l'Europa, fu meno di Lucca 
degnament~ tenace. Non seppe respingere l'inquisizione, 
benchè le ragioni della sua floridezza foss ero motivi 
a respingerla. Per le industrie e pel commercio che 
ancora in Venezia duravano, accorrevano molti fore-
stieri dal Levante e dalla Germania, scismatici, eretici, 
e anche musulmani ; libera qui vi l' arte libraria fio-
riva, in quell ' epoca vi erano duecento stampatori; in 
Venezia all'onnipotenza inquisiLoriale opponevasi la 
stessa natura del governo: aristocratico inLieramente e 
quindi geloso. Pure Venezia, che già declinava, non 
ardì opporsi cl irettamente ; si cercò un mezzo termine 
per levare al tribunale romano l'onnipotenza. Il Consiglio 
de' Dieci scelse tre nobili, detti Savi all' eresia, percllè 
vigilassero l' officio àell' inquisizione , intervenissero 
a; suoi consigli, onde senza il placito loro gli atti non 
(1) Vedi su questo argomento un libro di Cari? Eynard, riè~ 
chissimo di notizie, intitolato: Lticqucs e-t les Burlrimacchi. 
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potessero ricevere esecuzione. Era nondimeno profonda 
la ripugnanza, e tale che si discm~se un momento di 
c_ontrarre una lega co' Protestanti; ma la Signoria , 
questi vinti, per non ritrovar si solitaria in mezzo a 
nemici, s'affretLò nel dar segni di ortodossia; e nel io48 
risuscitò un ordine vieto del H>20 , pel quale nello 
sp1zio d' una settimana si consegnassero tutti i libri 
eretici; abbandonò lo Zanetli all'inquisizione; poi sue• 
cesse la prigionia e la morte del Lupettino, e cento altri 
fatti che in parte Roma acquetarono. Però Venezia 
astrinse l'inquisizione a non ~ccuparsi degli stranieri 
acattolici, in ispecie tedeschi, che ivi fossero pei còiìi" 
merci loro. Ma gl' indigeni dovettero per intiero sot· 
tomettersi àlla fede romana. 
Non narreremo oggi il rigore cbe fa dispiegalo a 
Roma, dagli ultimi anni di Paolo lII a Sisto v. I ro• 
gbi abondarono. Entrata una vittima nelle carceri cl el 
Santo Ufficio, non eravi umana possanza~ nè senso di 
pit"ltà che va '. esse a strappamela. I pontefici si erano 
ri serbato il dir itto cli grazia, ma poterono esercitarlo 
as sai radamente. Giulio III desid erando sciolto di éar-
ccrc un frate che il Caraffa vi tenea per eretico, que-
sti diniegossi, e al r11essaggiero rispose: - Dì in mio 
n ome al pontefi ce , che quando non curi che questo 
Sa nto Ufficio rettamente e legittimamente agisca, oltre 
l'ingiuria cbe r eca a Dio, ei non può più sedere sulla 
cattedra ove siede (i). 
(1) CAR ACCIOLO, De vita Pauli IV, ecc., 1.57. 
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governi spagnuoli di Napoli e di Milano accondi-
scesero volonlieri, tanto più che all' ombra della ro~ 
mana disegnavano introdurre l'inquisizione spagnuola, 
Stava a Napoli vicerè don Pietro cli Toledo , eh~ 
con più ingegno ed iniziati va de' succèssori deponeva 
le norme fondamentali di quella rapace e stolta-mal• 
vagità, cui la storia dimanda governo spagnuolo '. Qui 
non ci tocca porlo ad esamina; basti dire che gli ef. 
felti. di così tristo regi.me, bencbè tanto volgere d'anni 
gli pesi sopra, sono ancora sensibili ; conturbarono il 
senso morale , eternarono la miseria nel paradiso cli 
Europa, trassero i Borboni ad essere lo scandalo del• 
l'umanità; ed ivi co' briganti , col clero rètrivo, colle 
male arli governalive e con ineffabili confusioni at -
te~tano sempre gl' inumani caratteri òella teologica 
provvidenza. 
Don Pietro accolse di assai buon grado il primo 
commissario del Santo Ufficio , che fu il. domenicano 
don Pietro di Fonseca, il quale aperse le reli giose per-
secuzioni, tosto sollecitando un decreto contro i nuovi 
1 bri (1 ). Per opera di Gaetano da Tiene , che apriva 
intanto missioni , una gran catasta di libri fu arsa 
publicamen te nel Hi44 sulla piazza dell'arcivescovado, 
mentre nella chiesa si annunzia"Tano dai Teatini le 
fiamme dell'inferno contro gli autori. Il consiglio col-
(1) MICCIO SCIPIONE, Vita di D. Pietro di Toledo, nell' ;l rchivio 
Star., X, 23 e segg. Il Giannon e copiò il biografo tea tino senza 
~ominarlo. 
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laterale e gli Eletti della città , ingannati od •intimo-
riti dal Toledo, con vennero d' obedire al pontefice ed 
al suo tribunale, prestando il braccio secolare al com~ 
missario del Santo Ufficio. 
L'imperatore, commosso dalla rivoluzione germanica, 
spingeva il Toledo a introdurre la inquisizione spa-
gnuola; ma questi, bencl1è desid eroso di farlo, andava 
a rilento; di modo che ei non osò far bandire per 
trombetto la suaccennata conclusione, temendo l'umore 
del popolo, cb e ripugnava dal Santo Ufficio nelle im-
placabili ed onnipotenti forme spagnuole, che gli avreb-
bero concesso di agire indipendente da vescovi e da 
qualunque altra autorità , di confiscare a sua guisa, 
di non dare contezza de' testimonii e alLr8 siffatte 
cose. In verità l ' indirizzo assunto dalla corte romana 
lasciava poco invidiare alla crudeltà e all'ingordigia 
del fanatismo castigliano. Il governo vicereale le si 
mostrava devoto, affrettandosi in ogni occasione di 
compiere al menomo cenno de' cardinali inquisitori , 
purgando da prima Napoli , e poi conc~dendo , come 
concesse , ai commissari e ad ogni sorta di frati di 
cor rere le desolate provincie. E le creature della 
Chiesa si mostrarono più feroci delle belve, che scan-
nano solo per fame , vinsero in crudeltà il cardinal 
Torquemada, i crociati di san Domenico e le masnade 
di Simone di Monfort, cbe vivi ne' pozzi scagliavano 
eretici e non eretici, a Dio lasciando la cnra di sepa-
r.:!,re i buoni dai trisLi! gl'innoce~ti dai rei. 
-- ----- -- -----
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Il · popolo napoletano , in sospetto gravissimo che 
si' volesse ristabilire l'inquisizione, per quell' editto 
diessi a tumulto, ispirato e condotto da urì magnanimo 
popolano di Sorrento detto Tomaso A niello , che di 
un secolo precesse quell' altro , anch' esso di Piazza 
Mercato. Tornaso avea tolto, lacera~o l'editto; àvea co-
stre tto il capitano della sua piazza a di chi arare per atto 
di notaio di non vo lere inquisizione. Deputati della città. 
si recarono dal Toledo, che li r icevette con ::;oavi pa• 
role, protestando ancor esso contro l'inquisizione spa-
gnuola, ma dimo strando3i altonito, che non più con-
sentissero alla provvisione papale. Per intimorire il po-
polo, Girolamo Fonseca , reggente della Vicaria, · cit• 
ed esaminò· per ordine del Toledo tutti i capi tani delle 
piazze e l' Aniello , cui volea ritenere prigione. Ma 
questi vi si condusse, accompagnato da gran moltitu-
dine, la · quale, postasi intorno al palazzo, minacciosa 
aspettava. II Fonseca lo licenziò dopo breve esame , 
consegnandolo al marclrnse Ferrante Caraffa , che in 
groppa del suo cavallo portollo trionfalm ente per Lntta 
Napoli e infine lo ricoverò in casa sua. 
Per vari incidènti crescendo il tumulto , e Napoli 
minacciando di sotlrarsi al giogo spagnuolo , il To .. 
-~ ledo si pose a concedere di buone parole secondo 
il solito; e covando nell' anima gastigbi e vendette 
dichiarò cbe non parlerebbesi più dell' inquisizione; 
quando per caso l' imperatore la volesse introdurre , 
~i sarebbe il primo a niegarl a ed anqars~ne? tenendo 
7 
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per certo che anche contro di lui non manchereb .. 
bero le false testimonianze (1). Però non cessavano 
i segni contrari. La città si toglieva all' obedienza 
del v\cerè e ne scannava i soldati; spediva am-
basciatori a :Madrid , ecl era suo grid0 : -e- ~!ora 
l'inquisizione! Viva l' imperatore I - Napoli ottenqe, 
ma per poco, l'intento. Carlo V mercanteggiava la pro• 
messa che non porrebbesi inquisizione all'avaro prezzo 
di i00,000 ducati, oltre la tes ta ji trentasei cittadini, 
graziati poi quasi tutti 1 salvo il l\'I ormile e Giovan 
Vincenzo Brancaccio, preso e decapitato quattro anni 
dopo. Dietro codeste assicurazioni , i molti riformati 
ripresero animo. Se non elle breve durò l'illusione , Il 
Toledo lasciava fare al vicario di Napoli, che impri, 
gionati mandavali a Roma, Nelle provincie inferoci-
vasi peggio che in lspagna. 11 Caracciolo , figliuolo 
d'una sorella del Caraffa, nel Uoi espatriava a Gi~ 
nevra~ Lorenzo Romano nel 1M2 si facea traditore; 
presentatosi al cardinal Teatino, svelava i nomi di 
molti correligionari, e publicamente ~biurava a Na-
poli ed a Caserta. Uscirono allora severissimi editti , 
~lle accesero in Napoli nuovi tumulti per molti dì e 
mesi; caddero in balia della inquisizione Gian Fran-
cesco d'Alois di Ca~erta e Gian Bernardino di Gargano, 
dopo lunga prigione decapita ti. Gli altri si nascos; ro · 
' 
subirono la messa · e tutti i cattolici riti, e a poco a 
poco, scemati ogni dì dai tormenti, si dileggarono. 
(p M1ccro, ivi, 5~-5? 
1 
Vlll 
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L'effetto di queste misure da un capo all'altro della 
l)enisola fu talmente dan~oso 2 che l' anima della n~-
zione portane ancora le i~pronte. E prima di narrare 
il martirio de' Calabresi , sentiamo l' obligo di ricor-
dare talune cose , le quali non saranno mai ripetute 
abbastanza. 
Se la caduta di Firenze se~na la nostra morte po-
litica , l' opera del Caraffa compie i propositi econo-
mici di Qarlo V, lo spianto di tutte le industrie e di 
tutti i commerci italiani , quasi la morte intellettuale 
della nazione. L'inquisiz ione ruppe e disperse quanto 
legava ed ancor a animava le varie nostre famiglie; 
intimò silenzio alle manifestazioni della vita; incatenò, 
ottenebrò g~i intelletti; eresse una polizia universale, 
a cui mettevano capo le informazioni e gli orrlini de' 
suoi tribunali, de'suoi inquisitori segreti ed aperti, de' 
Gesuiti ~ de' fra~i d'o~ni maniera, de' ~onfe~sori ~ de' 
~ \ , . l "' . ' 
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nunzi, de'vescovi e de'suoi innumerevoli agenti sparsi 
pel monifo. 
Subito cor.3e per tutta Italia un fremito di paura, 
un gelo di morte. Quattro o çinrrue anni dopo app1r 
già lo squallore. Chi cede, chi fugge; chi non cede, o 
non filgge, sarà tra non molto arso. I partiti, che ri-
nacquero soLto al dolore dell: impotenza, soccorrono 
all'opera nel cieco lor odio; in più luoghi, come a 
Ravenna apparve chiarissimo, il ranco re politico sug-
gerisce le accuse; l'inquisizione raccoglie ed estermina. 
Lo stesso clero in due si di vide, cli amici e di nemici 
al sapere, che con quella combattono. La Chiesi da 
quel momento dichiara aperta, implacabile ed immor-
tale guerra agli studii. Subito diventa sospetta qua .. 
lunque erudizione. Molte scuole sono chiuse, i maesLri 
dispersi, come quelli di Modena. A Napoli, benchè ri• 
manessero appena dell'antico i vestigi dell' accademia 
pontaniana , non mancava l' ardore e l' ingegno; e il 
viceré Toledo sopprimeva cl' un botto le nuove acca-
demie del seggio di Nido e del seggio Capuano , per-
ché vi si ragionava talvolta di religiosi argomenti (1). 
Le università di Siena e di Pisa pochi anni più tardi 
sono deserLe; taluni studenti finiscono in carcere ; 
altri fuggono le inospitali aule; molti per lo spa-
vento _impazziscono. Cinque donne sanesi diedersi al 
diavolo, e invece dello s_pedale cbe meritavano s' eb-




bero il fuoco. Le più celebri e antiche scuole di 
giurisprudenza, come di Pavia -e di Bologna, vennero 
sLrette da mille impedimenti; anche la giurisprudenza 
decadde. E i codardi, i cortigiani, i mediocri senza co-
scienza e i venduti rimasero principi incontrastati dell.e 
!ettere . 
Il Caraffa non s'ingannava nel suo metodo di guerra. 
La forza della resi stenza, l' origine di questa forza e 
della ribellione alla Chiesa , era nella _ stampa. Ed ei 
le mosse battaglta ; ordinò un sistema di legislazione 
contro di lei. E tutli i governi avvenire non faranno 
che imitare e seguire l'inquisizione. 
Il cardinai Teatino nell'anno io43 istituiva la vera 
censura pei libri, cosa tenLaLa prima, ma senza frutto. 
Egli ordinava elle riiun libro anlico o moderno fosse 
stampato, senza permesso della inquisizione; perciò 
stabiliva che i librai dovessero presentarli all' esame. 
Nè gli stampati furono salvi; venne intimato ai librai 
di presentare i loro r:atalo gbi al Santo Ufficio, che con-
fiscava e bruciava i libri sospetti ed eretici. II Toledo 
a Napoli largheggiava imitando ; li rn ottobre i t,44 
egli decretava, secondo ,•, ceennammo, che tutti i libri 
di teologia e Sacra Scrittura, stampati da venticinque 
anni, non si ristampassero senza permesso ecclesiastico. 
E questo d' aggiunta alla censura pei nuovi. Proibì 
tutti i libri cli relig ioso argomento, editi senza nome 
d' autore, e tutti quelli i di cui autori approvati non 
fossero ~ ne fe' bruciare molti , t:r:f!. cu,i il Beneficio df 
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Cristo, il Summario delle Scrittitre , e alcune opere di 
Melantone i di Erasmo (I). 
In breve si giunse all' Indice. L' originale pensiero 
d'un indice non è italiano; ci venne dalle università 
di Parigi e di Lovanio, imi tato fra noi per la prima 
volta nel i54o dalla repubbli ca cli Lucca , che per 
isfuggire alle rninaccie di Roma ste11deva un catalogo 
di libri da bruciarsi o conseg nare entro quindici 
giorni (2). Giovanni De la Casa, uomo letterc1 tissimo, 
inlimo de'Caràffa e ne' suoi costumi quali erano tutti 
gli altri prelati, essendo legato a Venezia clie' fuori 
pell' anno to48 il vero primo indice che si sia visto 
in Italia , contenente all' incirca sessanta nomi. Rile~ 
vanclone i grossi sproposili, il Vergerio gli scrisse 
contro; onde più particolareggiato e meno scorretto 
il catalogo compariva a Firenze nel H>o2 . Il Vergerio 
tornando a scrivergli contro , monsignore rispondeva 
coll'edizione di Milano nel loi:>4 . 
Meglio provvide il Caraffa; divenuto Paolo IV, ordì~ 
nava l'Ind ice primo di Roma, uscito alla luce nel 1559 
e nella forma che ancora conserva. Questo Indice fu 
la vera distruzione del nostro commercio librario; im-
perocchè non solo proscrivesse tali o tali altre opere, 
ma tutte le opere di qualunque genere e di qualun-
que scrittore, unicamente percbè uscite da certe tipo-
(-l) GIANNONE, ivi. 
(2) MINUTOLI Sornmario di Storia lucchesP, nell'Archivio Sto-
rico, Jç, documenLi, i68: · · 
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• grane, come di Giovanni Secerio, di Roberto Stefano , 
di Giovanni Oporino, per nominare i più celebri. L'O-
porino avea già dato alla luce 7U opere; tutte per 
l' Italia e pei cattolici in generale vietate. Secondo 
Paolo IV è scomunicato e passibile ~ell' inquistzione 
n on solo éhi scrive, chi stampa e chi legge libri vie-
tat i , ma chi unicamente li serba, non leggendoli , in 
un armadio rinchiusi; ei fa un obligo di coscienza 
a tutti di accusare siffatti libri, di consegnarli o di-
struggerli. 
L' indice del Caraffa è strano sotto ogni aspetto; 
racchiude opere di cardina li ancora viventi, e a.ncbe 
poesie del suo zelantissimo De la Casa; vi sono reg'i -
strati tutti gli scritti di Enrico VIII; anche quello sui 
sacr amenti contro Lutero , per cui Leone X concede-
V~gli il titolo di Difensor della fede , confermato poi 
da Clemente. Cbe volete di più 9 Vi si trova il memo-
ri ale de' Cardi°rn~li per la riforma ecclesiastica, bencbe 
uno degli autori ne fosse lo stcJ.sso Paolo IV. Il quale 
cosi comandava di nnn leggere sotto pena di scomu-
nica uno scritto, cbe Paolo _III sotto pena di scomu-
nica volea si facesse. Il _Carat:fa fe' pure registrarvi le 
isLrùz ioni e le credenziali date dal pio Adriano VI a 
Francesco Cbe regato per la diet~ di Norimberga; in 
essa il fiammingo pontefi ce non dissimulava punto gl'im-
mensi disordini nell a Chiesa - ingenuità. dal Palla-
,v icino aspramente redarguita (1). 
({) Storia del concilio di Trento, Roma, 1845, I , 139. 
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Quando i ìibri non fossero degni del fooco ; .ma 
pure contenessero qualche menda, restavano lo ste~sd 
vietati, finchè si -espurgassero, -o ristampando si mu-
tilassero; E da quell'anno spe:;seggiano le falsificazioni 
cattoliche, le quali rendono sospetti tutti i iibri editi 
nella seconda metà del secolo decimosesto , non ec-
cetto que ' di Venezia. L' inquisizione e i suoi agenti 
troncavano, interpolavano, eviravano qualunque opera, 
ove fosse un 'idea, un vocabolo, un nome proprio elle 
dispiacesse loro. La storia dèl Guicciarclini fu mutilata 
di quattro -libri; quando vennero all'estero puhlicati , 
i nostri letterati cattolici, come il Fontanini, griclarorio 
all'impostura degli eretici. Si arse in più luoghi il li-
bro ciceroniano De Nat ,ura Deorum, Venne istituita 
censura su tutte le opere ortodosse , composte prima 
del 1514, per correggere in esse quanto sembrasse 
nocivo all'autorità pontificia, sostituendovi opinioni 
più acconcie agli interes3i di Roma. Si corresse Leon 
Battista Alberti, che nel suo trattato d'architettura rac-
comanda nelle chiese un altare unico ; si modificò 
persino le preci di qualche papa, come quella compo-
~ta nell'8t}0 da Leone IV; si pose mano sacrilega ne' 
monun?,enti più celebri dell' italiana letteratura. Si 
volle, ma invano; seppellire la storia. 
La guerra al!a stampa fu sì tremenda, tanta niolti-
t_udine di libri fu arsa, che secondo un autore eccle-
siastico, parea rinnovato l'incendio di Troia. Non vi fu 
biblioteca publica o privata che non ne abbia grande-
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mente sofferto in ogni luogo d'Italia, e non senza la-
menti, danni e tumulti di popolo. I Giunti di Firenze 
p8r isfuggire al fallimento si rassegnarono a stampar 
breviari, ed èmigrarono a Venezia; il Torrentino di-
sertò la Toscana per Mondovì; il lucchese Pietro Perna 
pose tipografia a Ba3i lea. Alcuni libri scomparver.o. Il 
Beneficio di Cristo attribuito ad Aonio Paleario - ma 
ora sembra d'un discepolo del Valdes, benedettino napo• 
leLano, e corretto dal Flaminio che a molti lo lesse in 
Viterbo - benchè in un decennio ristampato almen 
nove volte nella sola Venezia, ove ne corsero) senza 
contare le altre ecli ziòni c.ontèmporanee, quar.anta mila 
esemplari, pure fino al i849 si credette pùduLo. Con 
· esemplari conflscati dei libricciuolo s'accesero a Roma 
di molti roghi, tra cui quello dello stesso Paleario, che 
vecchio di settant'anni fu strozzato e arso, poco dopo 
il suo amico monsignor CarnesecchL 
L' amica cli tutti costoro, la bellissima ispiratrice di 
poetici e religiosi ardimenti , Giulia Gonzaga, citata a 
Roma da Pio V, moriva in Napoli di dolore. 
IX 
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Arsi, vinti, spersi o ridotti in qualunque modo a 
silenzio gli uomini della Riforma, i più distinti per di-
gnità, per influsso e dottr ina, gl'inquisitori con im-
mensa collera seppero che nel regno intiere popola-
zioni, benchè pastorali od agricole, dividevano per 
tradizione secolare le credenze della Riforma , sicchè 
non pareva questa che una dotta e più logica risùr-
rezione della lor fede. 
Domare l'orgoglio de~li · intelleW, contenere l'ambi• 
zione della scienz r1. , che anela rapire al sacerdozio ro-
mano lo scettro spirituale sopra le menti e con esso 
jl governo delle umane cose; combattere in tutte le 
guise n emici, i quali con impeto assalgano e ad ogni 
occasione minacciano dare campali battaglie; erigere 
baluardi intorno a fortezze già conquistate, però non 
di rado strette d'assedio, tutto questo ed altro com-
prendesi. Il profondo convincimento di posseder~ una 
\.._. i----------~ 
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verità, anzi quella assoluta, clrn unica può essere di 
vita, di sal11te immortale all'uomo, impone anche l'o~ 
bligo di propagarla, d'ottenerle universo imperio, spie-
ga e fino ad un certo punto_ gi11stifica l' inquisizione. 
Ma questa , facendosi inesorabile vendicatrice cl' un 
culto nelle sue origini mansuetissimo, si era tratta na-
scendo alle più fiere conseguenze ; e dopo gli antece-
denti della Provenz_a e della Spagna, già santificato in 
Domenico lo stesso sis tema, che puniva cli rogo i fan-
ciulli eretici i quali avessero compiuti sett' anni, non 
poteva arrestarsi. Quindi la futura tormentatrice cli 
Galileo in un secolo colto , e in un paese già umano 
per civiltà secolare, si diede a insevire su alcune mi-
gliaia di contadini calabresi , i quali ripetevano san-
gue e fede dalle valli del Piemonte, stabilitisi fra Co~ 
senza ed il mare. In essi non era nemmanco l' inten-
zione, tanto meno la colpa dell'offesa. Essi giacquero 
inulti per la giustizia; i figli obliarono il sangue è le 
tombe de'loro padri. Ma presto 0 tardi ogni co:;a coo-
pera alla vittoria del vero; e viene il giorno nel quale 
anche i morti risuscitano a chiedere ragione, anche i 
morti si mescolano ai vivi nell' abbattere istituzioni 
che sbarrano la via trionfale dell'umanità . Come cli 
questa la vita è collettiva, così dev'essere collettiva 1 
nella :;omm~ de' tempi, la sua vendetta. 
Come e perchè qne' Valdesi in Calabria giungessero, 
al-, benchè ne discorrano tutti gli storici delle valli , 
tenebra fitta ravvolge. I principii di quelle colonf"@ ri-
o 
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salgono certamente alle persecuzioni religiose dei se-
coli decimoterzo e deci_moquarto, se non prima, Ere-
tici di diverso nome e d'origini diverse, sebbene tal-
volta non formino che una cosa sola, Catari, Pove-
relli, segua'ci del Libero Spirito, Paterini, Valdesi, stanno 
a quel tempo sopra ogni plinto dell'italiana penisola. 
Se manifestano alcuni pr°'rnnienze straniere, orientali 
in ispeci e, quasi tutti gli altri derivano dalle monta-
nine po1, olazioni abitatri.ci le valli dell' Alpi occiden-
tali. La storia loro non ancora fu fatta. 
Ei sembra che fino al duodecimo secolo abbiano 
formato parte di quella che allora dimandavasi Diocesi 
d'Italia, abbracciante a un di presso la Lombardia ed 
ii Piemonte, seco lei conservando nella gerarchia, nella 
forma e ne' riti indipendenza rel1gio.sa dr1, Roma, che 
lavorò lunga pezza a guadagnarsi la sudditanza di 
quella regione. I Valdes_i mantennero co' semplici ~ 
puri costumi anche le più remote tradizioni delle chiese 
cristiane, direi quasi apostoliche; aiutati in codesto 
dalla solitudine crescente , in cui rimanevano per la 
barbarie che mareggiava d'intorno e per le comunica-
zioni che si chiudean d'ogni verso. Onde non si sepa-
rarono, ma si trovarono separati dalla chiesa di Roma. 
Tra loro non avvi traccia delle form;, de' riti è de' 
dommi, che nel cattolicesimo dal HOO in poi s'intro-
dussero; tutte queste cose forse dapprima ignorarono, 
indi certamente respinsero. Alieni per consuetudini, 
per eduea~ione, per l"amb~ente loro socfale dalle con-
CREDENZE VALDESI 67 
troversie e dal furibondo dommatizzare, sdegnosi d'un 
clero corrotto, professarono coslanLi una religione, tol-
leranza ed amore per tutti, semplice come la vita loro , 
Per cui s'ebbero dalla Chiesa odio e guerra per secoli. 
I Valdesi ricono scevano e riconoscono Cristo solo 
capo della Chiesa ; in essa cercava,no quella spirituale 
unità, cui rompe Ja monarchia roman a a forza di vo. 
lerla artifiziale e tutta per sè; accettava.no la Bibbia 
qual' era ricevuta, come unica loro scorta e legge, re-
spingendo la tradizione non confermata da.ll'e vangelio. 
Essi professavano la primitiva dottrina cristiana, della 
giustificazione per la fede, così protestando contro la 
dottrina delle opere esterne, secondo la quale si _ and ò 
costituendo tutta la religione de' mezzi tempi ancora 
vigente, onde Roma seppe in mirabile modo intrecciare 
la forma assoluta, la superstizione e il commercio. 
Giacquero slranieri al culto e alle feste de' san Li, ere. 
dilà del mondo gentile, politeismo trasformato; giac• 
chè dal soffio d,i Gesù dissipato l'Ol impo, la mitologi a, 
lavorando la f,antasia popola.re, si ricoverava. ne'santi. 
Quindi r espingevano le conseguenze di tali novW1 ; 
n,egavano riverenza a qua.lunque imagine sacra; non 
accoglievano il suffragio per le anime degli estinti , 
l'acqua benedetta, la consacrazione delle chiese, le in , 
dulgenze, la dottrina del purgatorio e altre simili cose. 
Stranieri alle false decretali, alle false divozioni, alì0 
false leggende , alle false reliquie , di cui Roma tien 
a11cora ~egozio, ai falsi rnJracoii, a quella falsa giuri -
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sprudenza canonica infine, per cui il papa è come Dio, 
può tutto e nell' armadio del suo petto racchiude il 
tesoro di tutti i diritti, non concedono che a Dio crea-
tore la possanza di perdonare i peccati; rifiutano 
qualsiasi autorità al clero ed al papa ; ignorano la 
scolastica teoria de'sette sacramenti, non serbando che 
i due primitivi, il battesimo e l'eucaristia; sdegnano 
infine il regime delle caste, che con sapiente industria 
ristabiliva la Chiesa, onde non trovasi fra di l9ro la 
menoma traccia di ecclesiastica gerarchia. Se gli apo-
stoli eran laici, perché qualunque buon laico non sa-
rebbe egli prete , come i discepoli primi di Cristo '! 
Per lo spazio di molti secoli , i loro ministri , detti 
Barbi ( 1), in nulla distinti dagli altri fratelli, ebbero 
ed hanno famiglia; tutte le loro funzioni erano volon-
tarie e gratuite; a consacrarli ministri, imponevasi loro 
le mani; e dovevano per vivere esercitare una pro-
fessione come gli apostoli. 
In mezzo all'incredibile dissolutezza del clero , al-
1' invasione delle più matte o superstiziose credenze, 
al morale disordine che tutto contaminava, questa pu-
rità di costumi, questa ragionevole semplicità di dot-
trine era l'amarissima delle proteste contro la chiesa 
di Roma, contro la Babilonia moderna. E i Vald.esl 
moltiplicavano facilmente i loro seguaci. La Chiesa fa-
ceva più e più riposare il suo religioso edificid sulle 
(O Barba in ; lcunl dialetti significa z'io. 
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opere esterne , mentre le opere del suo clero erano 
tanto nefande I Che maraviglia se i mezzi tempi sieno 
solcati da eresie, varie nelle forme loro, ma riazione 
costante contro questo principio? Leggendo le crona-
che più remote , tu vedi apparire qua e là per Italia. 
predicatori sconosciuti, stranieri a qualunque chiesa, 
senza domicilio fisso, che andavano poveri, scalzi, ve-
stiti di lana, a due a due. Chi erano 'l Probabilmente 
Valdesi. Tali si credevano almeno nel concilio Laterano 
tenuto nell'anno i i 79. Confusi di spesso ai Paterini, 
circa il H80 se ne trovano molti in Puglia e in Lom-
bardia. San Galùino, arcivescovo di Milano, spirava sul 
pulpito, predicando contro di loro; irnperocchè ivi aves-
sero messe tali radici; che osavano pubblicamente in-
segnare. Ottone IV, recandosi a Roma; concesse nel i i 98 
il primo editto contro i Valdesi per le preghiere di 
Jacopo vescovo di Torino. A ncbe un concilio a Ve-
rona scomunicavali inutilmente. Ne · municipii non c11 
rado s'accendono tumulti di sangue suscitati dal clero 
contro gli eretici ; pure notiamo di spesso eletti alle 
prime dignità cittadine uomini tacciati d' eresia, se-
guaci de' Valdesi o de ' Paterini; inutilmente il papa 
avendo commesso nel i 198 all'arcivescovo di Milano; . 
che gli eretici in Lombardia non fossero promossi a 
dignità alcuna; Lasciando stare i Catari che in Lom-
bardia possedevano sedici chiese, i credenti di Ba-
gnolo e di Concorrezzo, che ne vantavano molte, gli 
Alb1wesi che a Verona specialmente · abondavano; le 
) 
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chiese delle Marche, di Spoleto e Toscana, Valdesi , 
aà onta delle più sanguinose persecuzioni; cinquan-
t'anni dopo vantavano centri e case proprie in ogni 
primaria città d'Italia, a Torino, a Genova, a Milano, 
a Brescia, a Mod ena, Verona, Ferrara e via dicendo, 
anche in Roma. Perciò i Barbi, ministri loro, che vi-
sitavano li sparsi seguaci, pellegrinando dalle materne 
valli all'estreme Calabrie, ogni sera trovavano sicuro 
ospizio e devoti fratelli. Federico II , obedendo alle 
ispirazioni di papa Onorio, emanava contro di loro 
un terribile editto; in quello del i244 li ricorda e 
maledice anche siccome corruttori della Sicilia. Gre-
gorio IX li fulminava con una bolla per abbandonarli 
al braccio secolare, dichiarandoli infami fino alla se-
conda generazione; il magistrato di Pinerolo, dietro 
un editLo di Tomaso di Savoia, che giungeva dalle 
stragi albigesi, nel i220 vietava ad ogni cittadino di 
ospitare uomini o donne delle Valli; nel f400 ùnqui-
sitore Barelli, martoriati ad ogni modo i Valdesi di Susa, 
s::mtificò il Natale movendo contro quelli del Pragelato, 
uccise quanti incontrò e quanti fuggenqo non perirono 
di fame e di freddo , tra cui cinquanta e più donne 
co' loro lattantì al seno; nel i476 altra persecuzione 
sotfersero sotto la duchessa Jolante; ogni anno dipoi, 
a capriccio de'duchi o de'frati, i Valdesi sparsi a Cu-
neo, a Torino, ecc., appena scoperti -venivano impic-
cati, strangolati od arsi, finché nel 1488 Innocenzo VIII 
d'in mezzo a 'suoi dodici figli bandiva regolare crociata 
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contro di loro. E vi si commettevano in nome di Cri-
sto abominevoli carnificine. Nella valle Loyse quattro-
cento fanciulli morirono soffocati nelle caverne, 3000 
p~rsone furono spente, ma subito vendicate sull'e8er-
cito de'crociati quasi distrutto, mentre assaliva la valle 
d' Angrogna. 
X 
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Ove nell'Italia meridionale la catena degli Appennini 
rasent~ Ja spiaggia del Tirreno, a piè della cresta del 
Bitonto, nel circonda~io di Paola, tra il rivo de'Vani 
e quel della Scala, sorgevano nel secolo decimosesto 
ed ancora sorgono in parte alcune borgatelle, cbe fu-
rono e sono la dimora 'd ' una colonia valdese. Negli 
antichissimi tempi quél territorio apparteneva alla 
republica Taurina , conosciutissimo dai Romani per 
una s°'gente termale I celebrata contro le affezioni 
nervose, da cui traeva il suo nome Fuscaldo ((ons cal-
l i dus). Quella scaturigine vive ·ancora; visitata da 
que' Calabresi; ma più che a Fuscaldo ora è vicina 
a Guardia, che la possiede. 
Luogo notevole è Guardia. Esso si leva sopra un 
monte solitario, oggidì popolato da HH 7 abitanti, tutti 
dediti ai lavori de ' campi e alla cultura de' bachi c1a 
seta. Costèie-iando in quel mare, tù vedi Guardia pit-
---,.....------~ 
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torescamente torreggiar sulle spiaggie; e se batte il 
sole , quelle case che biancheggiano di prospetto, ar -
rampicandosi su per l' estreme falde del monte, ri-
cordano antiche costruzioni babiloniche. Una città la 
diresti ; pur Guardia non è che un pÒvero villaggio. 
Ivj la razza abita trice si manife3ta diversa da quella 
circostante ; poichè diversa vi sia la fo ggia del vestir 
femminile, appajano diverse t alune consuetudini ru-
rali e suoni diverso dai vi cini il dialetto. Le tradizioni, 
le storie e recenti studi etnografici attestano senza 
dubbio in Guardia i nepoti de' Valdesi che abitano 
sempre le valli di Luzerna e d' Angrogna (f ). 
Quel luogo anticamente dicevasi Tòrre di Guardia , 
per una to.rre esistente sul monte, forse eretta in ori-
gine contro i corsari, e d' intorno alla quale si stesero 
i primi venuti. Io non sarei lontano dal credere che 
questi vi capitassero sotto il primo angioino per al-
cune circostanze, ch e giova rammentare. Dominava 
allora in Fuscaldo un Del Poggio, nobile Lombardo ,-
che forse guerreggiando cooperò alla conquista del 
nuovo monarca, ed avrebbe avuto in benemerenza 
quel fondo. Non riesce in tal caso difficile spiegare 
come sotto di lui sian qui venuti i primi Valdesi. 
I nobili Lombardi, in ispecie di parte ghibellina, e 
talora anche di parte guelfa, non si mostra vano gran 
d) Non mi sofferm er6 su cod es to punto, essrndo già scientifi-
ca!llen le chiarito rl al mio dotto ami co l'o n. Vcgezzi-Ru~call a nel 
suo s tucl io etn 11gr~ J1 co, int i wla to: Colonia pie1nontese in Ca labria, 
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fatto amici del clero romano; e non di rado, sostenendo 
gli eretici, Io combattevano. Paterini o Valdesi, od al-
meno loro favoreggiatori, non erano forse Jacopo Mai-
nerio, milanese e podestà di Piacenza nel i 233; Man-
fr edo conte di Cortenuova, podestà di Milano nel 1234; 
Corrado da Venosta , potente signore di Valtellina e 
amico di Ottone Visconti; Stefano Confalonieri di Al-
liate , il marchese Oberto Pallavicina , e non pochi 
altri 9 Essi ricoveravano eretici, concedevano che que-
sti tenessero publiche scuole; talora perfino apposta-
·vano gl' inquisitori che a processarli venivano. Cor-
rado da Venosta facea morire fra Pagano da Lecce 
con un compagno e due notai laici., Jacopo .della 
Chiusa pagava i sicari dell' inquisitore fra Pietro di 
Verona {l), fatto immortale dal Tiziano, santificato poi 
dalla Chiesa, come H Guzman, come il Ghislieri e ·pa-
recchi altri inquisitori. Ci sarebbe facile allungar que-
sti cenni - tanto la fierezza domenicana aveva indignato 
i Lombardi , sir,chè paresse degna opera uccidere un 
inquisitore - col tracciare i tumulti di sangue che lè 
cattoliche intolleranze suscitavano ad Orvieto, a Fi-
renze e in altri luoghi. Ciò basti a indicare non im-
probabile cbe il Del Poggio , feudatario di Fuscaldo , 
amasse i Valdesi , qu::mdo non ne dividesse le cre· 
denze. 
Sollecitati dalli sparsi fratelli, o ristretti di soverchio 
(t) G1u1rnr, Memorie della cittci e campagna di Milano, lV, 647, 
481, 489, ecc. 
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nelle lor valli ; o timorosi di nuove persecuzioni, al-
cuni d'Angrogna emigrarono , dietro forse un invito 
di quel signore. Qualche 3torico delle Valli (i) registra 
una tradizione, che potrebbe essere la verità. Narra 
egli adunque, che due giovani valdesi trovandosi in un 
albergo a Torino conobbero un signor di Calabria; il 
qual~, udendoli bramosi di stabilirsi 'fuor di paese , 
avrebbe lor detto: - Venite meco; ed a~rete a col-
tivare belle campagne in cambio delle vostre roccie I 
- I giovani trasmisero la proposta alle loro famiglie 
che inviarono deputati a riconoscere i luoghi, impie-
gando secondo la stessa tradizione venticinque giorni 
nel viaggio (2). E rinvennero una deliziosa contrada 
che tutta si stende alle falde dell'Appennino, avvicen-
data a monti ed-a valli ove l'olivo e la vite fioriscono 
non !unge dal castagno e dal larice, incolta per anco e· 
non popolata , ma tale da promettere ad agricoltori 
solerti agiatezza e pace. Gli esploratori ritornarono 
contentissimi de' luoghi e delle condizioni, che i ba-
roni del luogo e que' di Fuscaldo o.fferivano loro. Ei 
sembra che la prima emigrazione accadesse poco 
prima del f268; giacché un diploma angioino farebbe 
supporre qualche gruppo valdese nella Calabria Citra 
fin dal 1269. Que' di Fuscaldo cedettero loro il ter-
ritorio intorno alla torre, dietro una piccola servitù (~). 
(I) Ved;:1si per esempi<? il Roi:r~N!}O,_ che seJ;>bene_ di_ parte av .. 
versa è mPno deg li altri cattol1c1 ingiusto co Valdesi. 
(2) Il Perrin assicura_ eh~ questo accadessè nell'?nno i549. 
(3) Notizie sul.la citta di Fuscatdo, m_s. presso 11 cav. Ricca, 
erudito autore dell'opera La Nobilta di Napoli. 
-
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E que' .. coloni dapprima stanziaronsi s-ull' alture del 
monte, presso la foresta, in un sito eh' or dicesi Cozzo 
di Lhcia. Ove ; secondo racconta la tradizione, pochi 
mesi restaronor cacciativi dalle molte nevi cbe li per-
suasero di avv icinarsi al mare, presso alla torre ('l). 
Tali probabilmente sono gl' inizii di Guardia , detta· 
da parecchi Guardia Lombarda , perché a' quei tempi 
davasi il nome di Lombardia a tutte le terre italiane 
che dalle Alpi marittime giungono fino al Mincio, seb-
bene tal nome abbia condotto a diversi errori geo-
grafici e storici, e meglio convenga a un Comune del 
Principato Ulteriore , circondario di Sant' Angelo . dei 
Lombardi. Guardia è più nota nelle cronache antiche 
napoletane sotto il nome di Borgo degli Oltramontani! 
ora, rammentando le origini proprie , si dimanda 
Guardia Piemontese. 
Non po.chi asseriscono posteriore d' assai la fonda~ 
zione di Guardia, cioè verso la metà del secolo d0ci-
moquinto. Bencbè vi siano ragioni al nostro opinare 
favorevoli, non ne moveremo disputa, Solo crediamo 
certo che successero varie immigrazioni ; tutte le storie 
e le tradizioni valdesl ne serbano traccia. Però di3tin-
guerle , determinarle nel tempo, riescirebbe difficile, 
forse impossibile; inoltre, ciò formerebbe un assunto 
({) Queste particolarità, tradizionali più che altro, mi vennero 
corlesemenle co municate dal cav. Luigi Vairo, parroco di Guar-
d ia , l'uomo quincJi che poteva essere meglio informato iUll<il 
cose del luogo. 
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straniero al pro_posiLo nostro . Ci basti concludere cbe 
i \f.1ldesi in Calabria molto si accrebbero, e in breve 
giro di tempo que' luoghi mutarono aspetto; le mon-
tagne si popolarono di bestiame, le valli si copersero 
di biade e le colline dl vigne. Guardia grandemente 
s'accrebbe ; e fino dai primi tempi dovettero non lunge 
fondare un secondo borgo, dimandato san Sisto , che 
fu la sed e d'una lor chiesa. Sursero poscia Argentina, 
La Rocca, Vaccarizzo e san Vincenzo. 
ParDgonata alla sorte de' fratelli rimasti nelle ma-
terne valli , la loro sorte fu lieta. E raramente sof-
fersero di fi ere o lunghe persecuzioni. Se giunsero i-.. 
primi a Guardia sotLo Carlo I , furono tosto ravvolti 
in un turbine, cbe durò breve. Il monarca angioino 
nel 1269 ordinava a tutti i suoi nobili e a tutte le 
sue podestà di qualunque sorta cbe dessero consiglio, 
aiuto e favore ai padri predicatori di Francia per 
apostolica autorità incaricati d 'esplorare in Italia tutti 
gli eretici che vi fo ssero (1). Que' padri , che avean 
imparato l 'arte sterminando gli Albi gesi, venivano ad 
esercitarla in Italia. Già s'erano provati in Lombardia 
e non felicemente , con alla testa lo stesso Domenico 
di Guzman , che fondava in Milano l'embrione d' 11n 
primo tribunale della Santa Inquisizione. Nè solo in 
ciò si mescolavano i seguaci di Domenico, ma anche 
frati dell' ordine de ' Min ori. Tauto gli è vero che n~l 
(i) Vedi Documento A, pubbl ica to per la prima volta da l Ve-
gezzi-Rus'calla, come pur quello eh ~ segue. 
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medesimo anno re Carlo con suo diploma intimava a 
tulti prestassero man forte a un fra Benvenuto del-
l'a~cennato ordine, inquisitore contro l'eretica pravità, 
nell'impossessarsi di eretici, cuslodencloli in luogo ~i-
curo , confiscandone i beni. E segue una lista di ses-
santacinque ere ti ci, consacrati all 'ira dell'inquisizione 
e all 'av idità del regio fi sco (1). Anche Guardia è no-
minata nel diploma. Ma clessa appartiene al principato 
Ulteriore, ovvero è la nostra'? Noi crediamo al secondo 
caso ; si noti che il cognome Orso si trova pure nel-
l 'ultima. 
Su codesto martirio tace la storia, non si conoscono 
altri documenti che lo r ivelino; lo stesso fanatismo 
cattolico , che non raramente è stato di buona fede , 
per intima voce della coscienza, cui nulla può far 
tacere, coperse e ancora tenta coprire con denso velo 
carniflcine siffatte. 
Non altro notiamo che per lungo volger di tempo 
abbiano o possano avere sofferto i Valdesi nelle Ca-
labrie. Non fu così a settentrione. Giova rammentare 
che verso l'annù ~ 320, di nuovo infierendo l'inquisi-
zione nella Provenza, nel Delfinato ed altrove, scate-
nata dai dissoluti ponteOci d'Avignone, non pochi Val-
desi abbandonarono il suolo dei padri, si rifuggirono 
nel suolo napoletano, e fondarono nella Puglie .Monte-
lione, l\lontauto, Failo, La Cella e La Motta, nom i tutti 
!'.'O Documento B. 
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omofoni a quellt di antichi luoghi nelle lor valli na-
tive (i). Anche verso il Hì00 per altre persecuzioni 
altri Valdesi , deserta Fraissinière, stabilironsi nella 
valle Volturara. 
E rneritavano_tanta pace. Gente semplice, onesta, tutta 
a'suoi campi, quasi dim enti cata dal mondo che avea di-
menticato, potè vi vere osser vando le forme tradizionali 
del proprio cul to . Gli è vero che i preti mormorarono 
in sulle prime, scorgendoli al ieni dalla messa e dalle loro 
cerimonie nelle sepolture, schivi da -imagini ne' loro 
umili templi, non curanti de'digiuni e de' consueti 
pellegrinaggi ai san tuari , aborrenti dalle scuole catto-
liche, poichè confidavano a' maestri dell'antica patria 
l' ecl ucazione de' propri figli. Ma per non crearsi ne-
mici senza bisogno pagavano regolarmente le decime; 
si mostravano probi , laboriosi , pacifici; e i baroni 
del territorio_ , come li :Marzano e li Spinelli , che ai 
Del Poggio in Fuscaldo successero, se ne stavano pa~ 
ghi : La podestà regia nel governo delle provincie era 
quasi nulla su quella baronia; tanto gli è vero , che 
solo , abbattuta dagli Aragonesi la baronale potenza , 
nell'anno i 497 i Calabro-Valdesi chiesero ed ebbero la 
regia sanzione ai patti che avean stretto da lunghissimo 
tempo e rinnovàto co' feudatari di Fus~aldo, di Mon-
talto, dì Volturara e di altri luoghi. La memoria delle 
antiche persecuzioni , il ra~contQ di q11elle che di 
(i) VEGEZZI-RU.SCilLA, ivi. 
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quando in q!!ando scoppiavano nell'Italia settentrionale, 
li persuadeva a tener nascoso pèr quanto era dato il 
culto che professavono. Talvolta per amore di pace 
facevano battezzare i loro figli dai preti cattolici; 
anzi per serbare co' vicini relazioni fraterne, si rasse-
gnavano qualche tempo a udire la messa. 
Però le colonie d.i Cc1 labria e di Puglia non oblia-
rono mai veramente le alpi nati ve; onde con le vallate 
intrattennero comunicazioni dirette, e per quanto sem--
bra solo di rado interrotte. Queste, secondo la scelta 
delle loro sinodi , lé provvedean di ministri , od al-
meno di visitatori. I Barbi vi andavano a due a due, 
secondo antichissima consuetudine; l' uno vecchio, 
già esperto delle cose, delle persone e de' luoghi, detto 
reggitore; l' altro giovane e dimandavasi coadiutore, 
cb~ il primo accompagnava per formarsi al proprio 
jstituto. Poiché si sentissero sempre cinti da nemici 
e da insidie , i ministri Valdesi avean per Italia co-
stituita una specie di associaziene segreta. Essi non 
vestivano mai, come non ancora vestono , un abito 
distinto ; pellegrinando esercitavano il mestiere qua-
lunque che aveano esercitato nelle loro vallate, a si-
militudine di Paolo fabbricatore di tende; e nel co -
prirsi ponevano tanto studio , che per farsi ricono-
scere dai loro fratelli di fede bussavano in modo par-
Licolare alle porte. La visita generale accadeva ogni 
due anni; avendo essi case in ogni città primaria, an-
dando e tornando i dae ministri visitava1Ì.o i fra-
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te1li sparsi ~ istruendoli ; esortandoli e consolandolL 
Cosi le piceole chiese non godevano del ministero evan-
gelico che a quando a quando , mentre le colonie di 
Calabria e di Puglia lo conservavano stabile. I Barbi 
ritornavano lungo l' Adriatico, per Venezia , ove fino 
alla metà del decimosesto secolo contavano al~une 
migliaia di fedeli , 6000 secondo H Gillio , uno degli 
ultimi visitatori delle calabre chiese. 
Verso il :I.D30 la calabrese colonia si componeva 
di almeno dieci mila individui; la maggior parte de' 
quali raccoglievasi in due borgate; san Sisto che ap-
_parteneva ai duchi di Montalto; e Guardia cbe dal fi .. 
nire del secolo antecedente apparteneva agli Spinelli; 
marchesi di Fuscaldo. Ed affermiamo tal cifra, perchè 
san Sisto , secondo un registro officiale (i ) nel i.Mo 
aveva Ho0 fuochi , locChè indica una popolazion e di 
almeno 6000 anime. Però Guardia era lunge da questò 
numero : doveva essere nondimeno più popolata di 
adesso. A convincersene ba3ta vedetla qual sia, con 
tante giacenti macerie, 
Le regolari missioni de' ministri valdesi avean man• 
tenuto negli animi la semplice fède d~'pad ri , un abor-
rimento invincibile pel fasto idolatra dell ' usanze ro.; 
mane; e nel medesimo tempo tale dolcezza e purità 
ne' costumi; che i Calabro-Valdesi ne andavano distin; 
tissimi tra quelle variè popolazioni, aborigene; osche 
(1) Esistente nel Grand;Archivio di Napdli: 
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in parte , in parte greche ed anche arabe , le quali. 
si toccavano tutte senza confondersi. Essi ci vengono 
dipinti timidi e senza lettere, solitari in mezzo ai cat-
tolici, nelle mi,nori cose sottoponendosi ad usi romani, 
in parte celando le loro crèdenze religiose. 
XI 
[ CALABRO-VALDESI E LA RlFORMA 
Se non che circa il Hi30 udendo il fremito delle 
nuove dottrine e i trionfi dell' evangelio in Germania 
ed in !svizzera, forse accorgendosi della mutazione in 
ogni parte d'Italia, anche nella vicina Napoli, ed affini 
riconoscendo quelle dottrine alle massime venerate de' 
padri loro, i Calabro-Valdesi cercarono avidamente di 
conoscere le vicende e gl' insegnàmenti della riforma, 
anzi credettero giunto il momento di confessare aperLo 
il loro culto. Appena seppero dagli inviati pastori le 
coraggiose risoluzioni della sinodo d' Angrogna; viep~ 
più s'infiammarono. In quella congregazione, tenuta 
ii 12 settembre del H>32 dai barbi e capi di famiglia , 
fu stesa una professione di fede ; e vi si decise d'aban~ 
donare qualunque dissimulatrice prudenza per isfug~ 
gire al martirio , di respingere tutte le superstizioni 
romane ; tollerate fra loro per mondani timori. E la 




Egidio Gi'llio, ministro valdese e storico della :;ua fede, 
avendo visitate qualche lustro dopo con Stefano Noel 
le colonie di san Sisto e di Guardia, le consigliò non-
dimeno di perdurare nella antica cirr,ospezione. E 
quanto fosse necessaria, se ne avvide egli stesso; im-
perocchè ritornando in patria col suo compagno, lungo 
l'Adriatico è per Venezia seco·nao il costume, fu quasi 
scoperto e preso dai cagnotti del Santo Ufficio. 
Ei sembra cbe i Calabri s' acquetassero qualche 
tempo. Se non ebe , mentre infieriva nelle Valli ita-
liane e franeesi persecuzione più forte ; apertasi nel 1557, 
essi persuasi più cbe mai d'aver fatto male, adattan-
dosi a varie form e roma~e , talora rassegnandosi a 
udire ia messa, risolsero, in ispecie quelli ardenti di . 
Guardia, di ricondurre a qualunque costo il loro culto 
alla semplicità primitiva. Giunto fra loro dalle valli 
il barba Stefano Negrino di Bobhio presso Luzerna ! 
deputarono a Ginevra Marco Uscegli, ~n de'loro noteft 
Voli e zelanti uomini, per ottenere che al nuovo mi-
nistro se ne aggiungesse un altro consacrato a Ginevra; 
.cl1e loro apparia veneranda, quanto Roma ai cattolici. 
Era ne'1oro v~ti un pastore stabile col diritto di leg-
gern l'evangelio in volgare, di predicarlo liberamente 
nelle loro borgate e di riunirsi a edificazione comune, 
L' Uscegli fu indirizzato nella città di Calvino alllft. 
chiesa italiana, che contava già va.rii ed illustri fe-
deli, tra'quali il napoletano Galea1.zo CaraccioJo, ma1;-
e11ese di Vico; Si aderì tosto aJia pia dimanda dei ca "' 
I CALAB~O-VALpESI E LA RIFOij.MA rrn 
ll:l,bresi. E fQ. trascelto all'evangelico ufficio Gian Luigi 
Pascale , forse Pasquale , giovane militare di Cuneo, 
che, abbracciate le credenze della riforma1 in Lo3anna 
attendeva a' nuovi teologici studii. Egli, fornito d' 1pl 
anima q,rd<mte, aveva la tempra degli apo$toli e df 
~onfessori; e non faceva che mutar di miliziéj,. Fidan~ 
zatosi due giorni primél, a Camilla Guerina, ei recava&i 
tos~o da lei per chi~derle il consenso ali~ sua dirar~ 
tité\,: Cpm~ triste res tasse la giovinetta all' anuunzio ~ 
ç,iascuno sel può figurare. - Ahimè I rispondeva pian~ 
gendo, così vicino a Roma, ~o~ì lontano da me I -
Il suo nuovo ufficio appariva quello de' martiri. Ca-
milla rimase à Ginevra, nè dovea più rivederlo. Ei 
partiva per la Calabria con Giacomo Bovetto e due 
maestri di scuola. Il Bovetto non s'arrestò in Calabria, 
recossi a Messina, ove come eretico fu posto a morte (1)'. 
(i) Per notizie sul Pascale si consulti CRESPIN, liis!oires des 





Queste mosse de' Calabro-Valdesi non potean rima.,. 
ner lungamente inosservate. Di già l' inqQ.isizione ro .. 
mana li vigilava con occhio attentissimo. Appena co-
nobbe il nuovo e franco indirizzo intimò al vescovo 
di Cosenza esaminasse il male per ricondurre senza 
frappor dimora quegli eretici all' obddienza verso Je 
cattoliche leggi. Chi primo notò ed agì contro risolu• 
tamente, informandone Roma, narrasi da' cronisti na• 
poletani sia stato un Giovan Antonio Anania da Ta• 
Yerna, cappellano in casa di Salvatore Spinelli, mar• 
cl1ese di Fuscaldo, a cui apparteneva Guardia. 
Era già solo questo una gravissima cosa, essendo_ 
pontefice il cardinale Caraffa che vedemmo ristaura-
tore della inquisizione, ed inquisitore generale l' Ales-
sandrino , creatura di Paolo IV , perchè fatto a sua 
stampa. E a comprenderlo basleranno brevissimi cenni. 
La guerra all' eresia riempie l' intiera sua vita . Nato 
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umilmente a Bosco presso Alessandria, . quattordicenne 
fuggiva la casa paterna per farsi dbmenicano; consa-
crava a difendere la fede ortodossa quel sereno ed 
implacato entusiasmo , che versando fiumi di sangue 
cr!:)de far opera meritoria presso il Signore; avea co-
stumi austerissimi; distribuiva ai poveri quanto pos-
sedeva; ma sentiva della fede e della potestà pontificia 
in maniera da ricacciare il mondo nella l.Jarbarie, se 
fo sse stato possibile. - Tutto è buono, ei diceva più 
tardi a Filippo II, per disfarsi de' nemici e degJi apo-
stati I - Ed applicava questa massima a tutti coloro che 
in materia di religione a suo modo non la pensavano, 
od egli sospettava non la pensassero;· ei faceva con-
sistere la clemenza nel punire severissimamente i 
I 
colpevpli, o coloro ch'ei reputava colpevoli. Redivivo 
Domenico , nato inquisitore , lo divenne presto; e il 
solo suo nome) di fra Michele dell'Inquisizione, atterriva. 
A Como fu quasi lapidato più volle; a Morbegno, Val~ 
tellina , poichè volesse processare il Planta vescovo 
di Coira, senza citarlo nè nominar testimoni, s'ebbe a 
mala pena salva la vita dall'ira del popolo; mandato 
a Bergamo, incominciò ad inquisire contro il suo an-
tecessore e contro lo stesso vescovo1 Vittor Soranzo; 
om:ie la signoria di Venezia troncò il processo, e sbandi 
l'insolente domenicano. Paolo IV lo nominò cardinale 
ed unico grande inquisitore con poteri assoluti cbe 
dovevano essere in una sola mano, perché - osser-
vava il Caraffa - nou si guastassero le cose con 
l 
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iscusa di umanità e di dolcezza: Appena la corte ed . 
il popolo romano lo seppero ne sentirono raccapriccio. 
E l'inquisizione apparve qual'era, e diceva il Paleario, 
un pugnale levato contro qualunque sturlioso. Ma il 
Ghislieri dimostrò eh' era peggio. 
Ei sembra che il cardinale Alessandrino rispondesse 
al cappellano, affidandogli l'incarico di lasciare qua-
lunque altra cura per tutto consacrarsi all' esti rpa~ 
mento dell 'eresia. E gli diè per compagni alcuni Gesuiti 
dianzi venuti per lo stesso fine in Calabria , Lucio 
Crucio e Giovanni Saverio, sotto la. direzione del ve~ 
scovo co3entino. E costoro s'accinsero all'opera: Com~ 
parvero dapprima in que' luoghi, ostentando forme e 
parole soavi ; dicevansi amici f3 non venuti per altro 
che per esortarli a licenziare e non ricevere que· loro 
maestri forestieri eh~ li pervertivano, a vivere cattoli-
. camente sicuri e tranquilli . Nulla fruttando gli amo~ 
revoli uffici, dichiarav ano che nel caso contrario 
avrebbero tra non molto a soffrire nella vita e nelle 
sostanze , poiché sarebbero degni de' supplizi serbati 
agli eretici: Lo che pose sgomento grandissimo. 
Al giungere del Pascale tutto era inquietudine; gli 
animi nella lor fede oscillavano. Ei si diede a 'predi-
care le dottrine evangeliche con aperto entusiasmo, 
prima a san Sisto, poi a Guardia, riaccese il fervore 
e il coraggio , diffuse in breve le sue credenze per 
le terre circostanti e trovò anche in Basilicata noi~ 
pochi ~eguacL 
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Il cavaliere Spinelli che fino a quel punto avea 
lasciati tranquilli i Valdesi, non p·otendo esserne che 
soddisfatto, per non cadere in sospetto dell'inquisizione 
e salvare sè stesso, reµutò necessario ricorrere a mi-
sure di rigore. Ei citò alla sua udieqza alcuni df 
·più notevoli, percbè spiegassero e giustificassero qqell(:3 
cose; al pastore Negrino e agli altri vollero unirsi ari'." 
. che l'U:;cegli e il Pascale, abbenchè non chiamati. Eré\, 
il luglio dell' anno too9. Un amico segreto delle loro 
dottrine, o UQ. uomo misericorde sebpene cattolico, il 
quale faceva parte della casa Spinelli , a1:wena i due 
qJtimi iQ. qq.esta comparvero , tentò dissuaderli dal 
pre~entarsi; diè loro avviso che avean suscitato ni-
micizie potenti , che l' ottima delle loro difese corn~i-
slerebbe ne 11' ev jtare i peri col i, che partissero ad unque 
senza mostrarsi. ll Pascale, generoso ed ardente, sde-
gnò il consiglio; esso gli parve codardo. E glie ne venne 
gran male1 con la r?v ina di tutti. 
Il marcbese non S0lSLenne disputa. Intese alcu11e pa-
rate , accommiatò i suoi vassalli ~ non facendo ~trin-
gere nelle sue carceri di Fuscaldo che il Negrino , q 
Pascale e l'Uscegli, Otto mesi durò quella loro pr\gio-
nia. Li 7 febbraio del HS60 furono trasferiti a Cosenza 
nelle carceri della curia , per ordine del vicario ve-
scovile. Costui tentò convertire t tre amici , mentre 
perseguitava a san Sisto e a Guardia per modo chB 
Io stesso marchese s'adoperava per istornarne i colpi, 
ed istruiva di tutto il gover.q.o 4~ Na~oli ed q carcli-
~ale Ale~sanqrino: 
CAP ITOLO DUODF.CIMO 
Il governo vicereale or di qava al vicario cosentino 
di procedere contro gli arrestati, secondo la qiialitèL di 
tale delitto ricerca; e scriv~va al dottor Bernardino 
Santacroce, forse un suo giuclicE', che trovavasi allora 
in Calabria, d'intervenire nella causa col proprio voto 
e parere , 011de procedere ed eseguire con li terrnini 
della giustizia e de1 sacri canoni (t). 
E vedremo subito che differenza passasse tra il me-
todo romano e quello spagnuolo. Era chiarissimo l'or• 
dine. Il commento dell' inquisizione fu degno. 
(1) Vedi Dopu menli C e .!). 
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GIAN LUIGl PASCALE 
Intorno a Stefano Negrino le sollecitudini per la 
conversione furono lunghe, incessanli, commiste a 
preghiere e a tormenti. Egli resistette; fìnchè una 
morte per fame e tortura lo tolse ai carnefici. 
Alla tortura fu anche sottoposto l' Uscegli i primi 
di marzo del i 560. Il Pascal e dopo quel martirio poté 
vederlo; e -ne scrive a Ginevra con parole sì affetluose 
ed addolorate che strappano le lagrime. Che avvenne 
poi di quel giovane entu3iasta di Guardia? Come fu 
estinto? Lo ignoriamo. Le m·emorie de'tempi da que -
sto punto ne tacciono. 
Il Pascale lasciò Cosenza li U aprile; e a Napoli 
fu condotto con ventidue condannati a galera. Ei scrisse 
alla sua fidanzata Camilla una storia di questa odis-
sea, che rlurò nove giorni. I galeotti formavano una 
lunga e sola catena, legati pel collo; dormivano tutti 
sulla nuda terra; egli aveva manette strettissime ai 
1 
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polsi; e per non mancare di angoscia , facendole al-
largare, consumava tutto il proprio ~anaro. Li f 6 mag-
gio venne trasferito a Roma , consegnato ali' inquisi-
zione e chiuso nell'orribili carceri di Torre di No.qa, 
in umidi sotterranei, sui quali or s'innalza il teatro: 
Ivi stette quattro mesi sepolto vivo, senz'altro coq. .. 
forto Cl)e quello della propria · coscienza e de~la fede, 
per la quale era certo di dover morire. 
Una sola consolazione, benché dolorosa, gli fq. co~-
cessa, la visita del fr~tello Bartolommeo: Appena sepp!3 
costui la sventura di Gian-Luigi , sebbeq.e fervente 
cattolico, fissò il proposito di salvarlo. Poté procac-
ciarsi raccomandazioni puesso il cardinale Alessandrino 
dal governatore di Cuneo e da quel conte della Tvi-
nita, che insanguinando le Valli dal i557 al !560 , 
erasi fatto altamente benemerito dell'inquisizione. Alla 
presenza d' un giudice , ei rivide il fratello. Era pal-
lido, maèero nelle membra da far paura; stava con 
braccia e mani così duramente l~gate da cordicelle 
che ne avea segate le carni. Bartolommeo nel vederlo 
si svenne (i). E il Pascale: 
- Fratello mio , perchè vi turbate sì forte 9 non 
sapete voi che non cade una foglia d' alberb senza la 
volontà di Dio 9 
Il giudice, frate senza viscere umane che accompa-
gnava· Bartolommeo, intimò il silenzio ali' eroico giovine 
villanamente dicendogli: - Taci là, eretico. · 
~t) CRESPIN, f!isto:re des lffarlyrs, Génève, f. i:i20. 
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E quindi il povero fratello , che poi descrisse alla 
di sgraziata Guerina le visite f~tte al suo Gian-Luiai o 
in strazianti lettere conservateci dallo storico de' mar-
ti ri calvinisti , tentò condurlo a cattolici sentimenti; 
gli dipinse la desolazione de' suoi , gli parlò della fi-
da nzata , gli offerse metà delle proprie sostanze. Alle 
pr~ci, alle lagrime del fratello rispondeva egli sempre: 
- Le porte della mia carcere non s' apriranno cbe 
dietro un'abiura ; e ciò sarebbe la perdita dell'anima 
mia. 
- E i tuoi parenti non sono dunque nulla per te? 
soggiungeva l'altro. 
- Ohi non sa-~ disse Gesù Cristo, sacrificare suo 
pad re e sua madre per amor mio; non è degno di me. 
Per tre giorni, almeno qua(tro ore consecutive ogni 
volta, nuovi inquisitori gli stettero intorno, cercarono 
persuaderlo d'errore, od atterrirlo col più terribile de' 
supplizi. E non venne lor f~tto di muoverlo ad un' 
ab iura. A vea resistito a un fratello cbe lo supplicava 
in nome de' suoi, in nome della fanciulla che amava; 
come potevano scuoterlo que' domenicani 1 
Bartolommeo lasciò dispe rato Roma , scorgendo vl• 
cina la morte del fratello e non osando più rimanere, 
giacchè gl' inquisitori cominci~vano à sospe Ltare an-
che di lui. Li s settembre io60 Gian-Luigi fu tradotto 
nel convento della Minerva per udirvi la sua condanna. 
Ei la intese irnperterri to; e da que' cardinali appellan-
dosene al tribunale di Dio; egli vi confermò la sua fede: 
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AU' indomani, 9 settembre, avvenne grande spetta-
colo per la corte di Roma. In sulla piazza, dirimpetto 
al castel Sant' Angelo , si costrusse un anfiteatro , a 
éui d'intorno correvano ricchi gradini, sui quali sede-
vano tulti gl' inquisitori , i cardinali , e una folla di 
vescovi e di prelati. Stava nel mezzo Sua Santità il 
papa Pio IV. E di faccia era pronto un palco ed un 
rogo. Apparve sicuro e mansueto il Pascalè. La mol-
titudine circostante, che avea non rovesciata da poco 
ma sbranata· la statua di Paolo IV , tacea commos.,a 
ed insieme atterrita. Il giovane moribondo, salito sul 
palco , in un momento di silenzio dichiarò al popolo 
che moriva per aver ardito confessare la pura tlot· 
tr ina di Gesù Cristo; aggiunse il papa non essere il 
vicario di Dio in terra; bensì l ' Anticristo .. . . ma qui 
gl' inquisitori diedero un segno; tronca gli fu la pa-
rola; venne subito strangolato; _il suo corpo arso ; e 
le ceneri gettate nel Tevere, 
XIV 
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Questo processo fece conoscere a Roma tutta la gravità 
e_l'estensione del male. Il cardinale Alessandrino cbiese 
efficace cooperazione al governo di Napoli e deputò 
in Calabria due frati inquisitori, Valerlo Malvicino ed 
Alfonso Urbino, nell'arte loro dottissimi, come vedremo. 
Reputava taluno che più lardi vi si recasse egli stesso. 
Appena morto il Pascale, que' due erano già a 3an 
Sisto, accompagnati da qualche audiLore di Napoli e 
da un certo numero di milizie. Nulla i domeni cani 
obliarono, nè preghiere; nè esortazioni; nè minaccit:J ; 
per intimorire o persuadere gli abitanti del luogo. Ma 
essi, piuttosto che andare a messa , disertarono le 
case loro non lasciandovi che i vecchi , le donne e 
. ' . sempre il carat-
i fanciulli. Ei si vede che ignoravano 
. . • b scbi in sui monti. tere del nemico. E r ifuggirons1 pei O , . ___ , 
1. d ·nsecruirli, i due Non avendo mezzi bastevo 1 a 1 0 • 
. d. dodici miglia distante. Chrnse frati r ecarons1 a Guar 1a, 
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le porte , il borgo essendo murato , con voéardno 1a 
moltitudine, eci annunziarono con isfacciata menzogna 
que' di san Sisto avere abiurato , esortandoli ad imi-
tare il pio esempio. Il marchese vi aggiunge le sue 
preghiere e loro promette migliori condizioni tempo-
rali; quella semplice gente, sorpresa , ingannata , non 
sa che dire e si piega. Tuttavia, appena conosciuta la 
verità, molti fuggono e raggiungono que'di san Sisto; 
anzi tutti se ne sarebbero iti, se lo Spinelli. a forza 
di promesse non li avesse distolti. 
I due frati, d'accordo col matchese, raccolsero alla 
h1eglio rapidamente due compagnie di soldati avven-
turieri, destinandoli a cacciatori de'fuggiaschi pe'boschi. 
Scoperto un loro nascondiglio i soldati rovinarono 
su quei disgraziati gridando: - Ammazza I Ammazza I 
- Quanti non caddero di tal modo , ricovraronsi so-
pra inaccessibili rupi, e chiesero di parlare col capi-
tano. Lo supplicarono di comp<1ssione per le donne 
e i fanciulli; gli dissero che là venuti da secoli colla 
medesima fede non suscitarono mai lagno, non rne-
ri tarono un'offesa, nè un rimprovero mai.; quando · 
non si volesse loro concedere di rimanere più a lungo 
senza rinunciare ali' avito culto, proposero d'esulare 
per terra o per 111are, secondo alle autorità ·. piacesse; · 
non portando seco che il bisognevole pe1 viaggio, ab--
bandonando i loro beni, anzi cbe commetiere aLti d'1 · 
dolatria e perdere l'anima loro. Lo pregarono infine 
di far ritirare i soldali, per non ridurli a combattere 
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di disperazione. Il capitano, non che arrender:;i alle 
rag ionevoli offerte, ne disfida la disperazione, e fece 
avanzare con balclanzosà spensieratezza, in una gola 
le truppe. l Valdesi le dominavano dalle alture; as-
salironle quindi, ne uccisero gran parte , fra cui lo 
stesso capita.no , Castagneta di nof!1e , e sbaragliarono 
-il resto. ' 
Lo che valse loro alcuni dì riposati; durante i 
quali, per la resistenza di alcuni, s' andò prepa1~ando 
lo sterminio di tultL Gl'inqÙisitori scrissero a Napoli, 
ingrossando_ i fatti; dipinsero iJ;l ribe1lione il paese, 
e chiesero si. vendicasse la legge di vina eQ umana, lo 
Stato e la religione, la maestà regia e quella di Dio. 
Il vicerè, lo spagnuolo duca d' Alcalà, sospinto da 
Roma, e per non essere vinto dal duca d'Alba, gover-
natore delle Fiandre, che nel 1ooS avea condannato a 
morte cbi,unque vendease o comprasse libri acattolici, 
provvide che si mandassero truppe in Calabria, sp_edi 
commissari e auditori di Vicaria che si a~giungessero ét 
fra Valerio Malvicino, deputato apostolico e al ·vica-
rio del vescovo di Cosenza. Quindi recossi egli stesso 
a Cosenza per isfoggiar zelo e conciliarsi il favore del 
papa. Come. suoi còndottieri lo seguitavano il mar-
. · t della provincia ed 
chese di Buccianico governa ore 
Ascanio Caracciolci, cognati , l'.uu dell' altro ben degni. 
. . - . d il · consiglio d egl'Inquisitori, 
Al suo arnvo, segmtan o 
bbe messo a fuoco ed a bandiva che san Sisto sare 
sangue, sperando forse atLerrire i ricalcitranLi e to -
7 
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sto finirla . ~la non raggiunse lo scopo. Gli erranti 
di san Sisto ri masero nelle lor selve, nelle lor grotte; 
altri _gettaronsi in Guardia ; niuno chi ese perdono. 
ll borgo cli san Sisto, o mancasse cli mura, o per-
cbè fosse mezzo deserto, non · cl ava al viceré gran 
pensiero. Ma qnel territorio era tutto co perto da band e 
:fuggiasche, che sebbene di ·semplici contadini, senza 
capi, senza disciplina, sostenute da cosci enza imper-
territa e dal coraggio della disperazione , apparivano 
più forti .di quello che veramente lo fossero. Inoltre 
Guardia era intatta, ricca cli popolazione, accresciuta 
cla que' di san Sisto non vaganti , e cinta di alte mu-
raglie, delle quali si veggono ancora i vestigi ; . vi si 
entrava per clue porte; la guç1,rdavano inoltre due 
corsi d'acque ; ed essendo po.sta sopra un'ahez za, Gu ar-
dia pareva quasi inespugnabile. Quelli dentfo, nena 
c-oscienza del loro buon dritto, erano risoluti a resi-
stere. E il viceré si avvide di non avere abbastanza . 
gente. 
Egli intimò allora cro ciata contro i Calabro-Vald l'si; 
e in un secondo proclama offerì a tutti i banditi per 
omicidio o per furti un generale perdono, quando ac-
corressero a militare sotto ·1e sue bandiere contro gli 
eretici. 
Per megli o comprendere l'assurda- iniquità di cod e-
ste m:sure , che manifesta il disordine, e la malvagia 
debolezza del governo spagnuolo, e lo sfascio sociale 
del regno, ci si vogliano condonare due o tre note su 
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tali condizioni d'allora, che forse valgono a spargere 
luce anche sul le co_ndizioni presenti. Conviene anzi 
tullo pi·emettere che i banditi eran molti. Staya a 
base di tutto la violenza e l'arbitrio. Quella, t e 111 pe-
rata di quando in quando dalla cupidigia venale, cl,nni-
nava nel foro - come ne'palagi, nella reggia - qu:into 
ne'ternpli; giudici, governo, baroni, ecclesiastici, dayano 
tutti insegnamento di forza brutale. E il popolo, .non 
rimanendo suprema legge che quella del taglione, cac-
ciavasi nella violenza a similitudine loro. Di giustizia 
non restava cbe un nome deriso, a pretesto e man-
teJlo d'ogni passione. E quando essa colpiva, a1 paria 
vendetta, o ingenerava più numerosi delitti. Attestasi 
che nella sola Napoli, durante l'anno 15~0, il vicerè 
abbia fatto morire per mano del boja 18,000 i11divi-
dui. Tuttavia i furti e gli omicidii moltiplicavansi me-
glio cli prima, osserva il Miccio (1). 
Già la camorra viveva. I banditi napoletani forma-
vano una società nella società; si avevano un re; 
obedivano a certe forme e statuti; s'imponevano, per 
esempio, Ja regola di rubare, ma possibilmente cli non 
ammazzare. Ad onore· e gloria de' frati, • costoro - pei 
camorristi d'allora facevano eccezione alla regLlla; e 
quanti frati cadessero nelle mani de' ladri, periv:1110 (2) . 
Ciò proveniva dall'odio popolare e dal basso sprezw, 
che circondava ogni frateria pei costumi iniqui c1 . \ 
(i) Archivio Storico, pi ima serie, X, -!~~. 
(2) h'i, 102. 
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chiostri e per le obbrobriose rivalità di mestiere tra 
le cocolle di questo o di quel c.olOÌ'e. Imperoccbè i 
frati si mostrassero di sovente armati; per le baldrac-
che loro furono visti battagliare perfino dentro le_ 
chiese; raccogliendo ne' confessionali i segreti degli 
uni e degli altri, giovavansene poi per isvaligiare, 
forniti d'ogni più arcana notizia. Costoro la facevano 
da briganti alla sicura ('I). 
La volnWt di far sangue e l'amore di preda con-
dusse rapidamente sotto le band iere vicereali il fiore 
degli assassini e dc' ladri, i briganti d'allora. La rea 
masnada, strornento di que' frati e del cardinale Ales-
sandrino che in buona fede credeva attendere alla 
gloria di Dio, fu da loro incoraggiata e benedetta con 
tutte le indulgenze e tutti i privÙegi cbe una volta 
piovevano sui crociati e sui martiri in Terra.santa. 
N'ebbero il coman:do il marchese di Buccianico ed 
Ascanio Caracciolo. Il 3 giugno stavano entrambi a 
Cosenza: e il marchese già era all'ordine coi:i più di 
600 fanti e 10& cavalli. · 
Egli aveva già fatta una _mezza campagna contro 
~an Si3to, borgo oramai deserto e indifeso, riportan-
done piena vittoria. Ab bruciò il borgo. A . guardi-a di 
~sso stavano circa sessanta uomini. Ei li prese, e ad-
tiucendo cbe si ritrovarono alla morte del Ca.starrneta 
. . . o ' 
H fece impiccare o buttar dalle torri (2). 
(i) Mchivio Storico, prima serie, x. rn2, i03 . 
(2) Y\:)d\ Dqcument~ E, Lettera primé\, 
!Mili 
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Que'briganti, vendicatori della gloria divina, furono 
d'immenso aiuto. Per .la natura èlella lor vita cono-
scevano ogni nascondiglio delle foreste, ogni sentiero 
della montagna, ogni spelonca tra quelle rupi; onde 
èontro que' miseri di san Sisto, dispersi, 3corali, più 
valsero ·d' un esercito bene ordinato; e meritarono 
largamente la loro grazia. Si aperse una vera caccia 
::ii fuggiaschi; la massima parte mori sgozzata, qua 
e Hl: sorpresa, inerme e mezzo finita dai patimenti; 
altri furono sbranati da cani, educati alla caccia del-
l'uomo; altri, rintanitisi per caverne ed inaccessibili 
luoghi alpestri, perirono di fame. 
Cosi non rimanevano di san Sisto superstiti che 
quelli ricoverati si dentro Guardia. 
l 
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Mentre le orde vicereali così utilmente spendevano 
il tempo , i padri inquisitori , simulando aborrire da 
~itiatte ·esecuzioni militari , prodigavano discorsi di 
11ace e di amore cristiano per far cadere senza lotta 
nelle lor reti i cittadini di Guardia. Costoro reputando 
fuggire al lione, stavano per abandonarsi nelle fauci 
del serpe. 
Come ·cadesse Guardia, veramente s' ignora. Le ver-
sioni degli storici tanto _di Napoli, come Valdest ridu-
consi nel fondo a due sole ; entrambe non degne di 
cristiani e di gentiluomini. Ecco la prima, registrataci 
da Tommaso Costo, napoletano, cattolicissimo, e per-
ciò a questo proposito meritevole di fede. II marchese 
. ai Fuscaldo, cbe a 1feudo possedeva ancbe Guardia , 
~corgendo che qui _s' aumentavano le difese ed i di-
fensori, timoroso del peggio per non essersi mai di-
mostrato un erud~l signore verso i Guardioti esattii-
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~imi negli oblighi loro, sentì la necessità di guada-
gnarsi le grazie del viceré e forse dissi pare i sospetti 
della inquisizione nascenti contro di lui. Egli dunque 
tentò insignorirsi di Guardia, sen;,a attendere le truppe 
crociate . A cui non bastando i suoi uomini d' arme , 
ricorse ad uno stratagemma, a un tranello. Come si-
gnore de ' luoghi, egli finse dover spedire in Sammarco 
una cinquantina di delinquenti ed essendo inoltrato il · 
giorno chiese di farli pernottare nel castello di Guar-
dia, e l'ottenne. Il comune non si ni egava punto alla 
signoria del marchese; non si proponeva che di difen-
dere la propria vita contro le orde vicerea li , sapendo 
dietro l' esempio di san Sisto che n~ • era a 3perare 
misericordia. Li supposti delinquenti erano uomini d'ar• 
me dello Spirielli; ed entravano in Guardia scortati da 
cinquanta altri giovanl, tutti armati di sotto alle 1vesti 
di archibugietti a ruota. Que' cli Guardia eran gente 
semplice, d·i buona fede. Lo stratagemma, comunque 
inorpellato, raggiunse lo scopo. Caduta profonda la notte, 
que' cento uomini sbucarono dalle carcP.ri e dal ca-
stello, si avventarono per Je case, facilmente s' impa-
dronirono del luogo e con prestabilito segnale ne av-
visarono· lo Spinel li, appos tato nelle vicinanze con al-
tri armati. Così avrebbe egli potuto· imprigionare i 
più notevoli di que' terrazzani, e dare il luogo senza 
contrasto in balia delle truppe ('I). 
(i) Cnm pendio del l' I storia del regno di N apoli per CotLENUC"' 
CIO, ROSEO e COSTO. Napoli, Gravier, III, 2m. Ciò Cli~ il Costo ci 
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Tutto questo può essere, ma può essere non meno 
la versione che troviamo . negli storici delle VaW. I 
p:1dri inquisitori, 'dopo essersi mostrati amici, deside-
rosi della lor conversione, ma scbivi dalle peHe cor-
porali , invitano quelli di Guardia al loro "cospetto, per-
ché si compongano colle buone. La popolazione rassi-
curata obedisce; e più di seicento persone convengono 
intorno . a loro. I frati gettano allora la maschera; da 
truppe ·cbe sbucano repentine fanno afferrare settanta 
indiv.idui, e condur.li in catena a Montalto, ove fra 
Valerio aspettavali. 
Checchè ne sia, Guard ia non oppose resistenza; al-
meno non ne parla . _un tes timonio oculare che alli 
5 di giugno scrivea di Montalto ('I). il marchese di 
Buccianico e il Caraç,ciolo· entravano In Guardia coJJe 
loro truppe il .3 del suddetto mesé. 
narra è pienamente id,mtico al la lrarlizi one costante che ancora 
vive del fatto a Guardia, la qu ale mi fu raccol't:i e gentilmente 
comunica la dal ca v. Vairo. Per cui la versione del~ Costo par-
rrèbbe la veri tà. 
(i) Archivio StJrfco, prima ser ie, IX, i63. Vi sono in questo 
volume tre preziosissime let ten', ripror:lo tte dal sig . Vegelzi-Ru-
scalla, d ir. danno i principali particolari dello eccidio. Verli Do• 
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Ascanio Caracciolo, appena giunto in Guardia, nominò 
commissari e mandò auditori con gente del marcbese 
di Bucciani co , per le . terre circonvicine a pigliare gli · 
e reti ci ~parsi. Molti furono · sorpresi alla campagna; più 
. di 1400 individu-i tra uomini e donne si presentarono 
spontan8amente e legati insieme a catena furono to-
. sto tradotti nelle carceri di Montalto. 
Era il 5 giugno, 156 I. In questo medesimo giorno 
que' delle Valli, dopo avere strenuamenie combattuto, 
ottenevano pace dai principi di Savoia e a Cavour la 
sottoscrivevano. Di che il ·papa amaramente Jagnavasi. 
Invece laggiù si moriva. 
Nella stessa mattina i due condottieri, fecero dar 
fuoco aJie case di Guardia, sman~ellar le muragli~ e 
tagliare le vig.ne, quasi castigando la stessa natura d'a-
ver risposto alle cure di quei solerti ma eretici agri-
coltori. Poi rischiarati da quelle fiamme i due si reca• 
vano a Montalto. 
1 
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I commissari della santa inquisizione fino alli 11 di 
giugno non fecero che . volgere ai prigionieri lunghe 
prediche ed applicar la tortura per costringerli ad apo-
stasie,_ e a ri velarè non solo i nomi e i giacigli de 'loro 
fratelli scomparsi, ma anche ad accusare sè stessi e 
gli altri di abominandi e turpi delitti , che si voleva 
commessi nelle loro assemblee. Molti cedettero, sup-
plicando misericordia. Però l' eroica ·rassegnazi\me di ' 
altri deluse in parte l' infame disegno. Per istrappare 
all' un d'essi , Stefano Carlino, confèssione siffatta, ei 
fu compresso di modo nelle torture, che Je viscer~ gli 
creparono. Altro prigioniero_ che li storici Valdesi 
dimandano Verminel, forse Verminello , cognome di 
certo alterato, quando non sia un sopranome, vinto dagli 
spasimi all'inquisitore promise di assistere alla messa. 
Se non che qnesti sperando cop_ più gagliardi tormenti 
ottenere -la confessi0nP- de' supposti delitti , lo fe' in-
darno straziare per otLo ore r.on uno stromento detto 
l' inferno . Un altro , di nome Margone, forse Marcone, 
fu spoglio, fu battuto con v erghe di ferro, strascinato 
per le vie e infine pesto a forza di colpi. Un suo fl-
gliuoletto con animo più che virile derise ogni ten-
tativo di conversione; l' ,inquisitore per vincerlo lo 
[e' trarre in sui merli -d' una torre e minacciò di 
preci pitarnelo , quanùo non si stringesse ai ·petto 
e baciasse un crocifisso , Che gli andava porgendo. Il 
giovinetto , avvezzo a niegare qualunque cullo alle 
imagini , durò nel rifìnLo ; e furibondo quel frate lo 
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fe) slanciare nel vuoto. All 'indomani il vicerè passando 
presso a quel lùogo, lo vide giacente per terra e an • 
cora moribondo. E gli die1col piede sul capo e disse: 
Che I vive ancora questo cane'? Venga dunque gettalo 
ai porci che se lo mangino . 
Non ad infamia di alcuno , bensì a me :l icina degli 
animi infermi , a guarentigia contro mali avvenire, 
dobbiamo contaminare, sgomentare ogni fantasia , ri-
mescendo crudeltà sì feroci , che farebbero cr.edere 
l'umana razza torma di beJve. Ahimè I quèste sono le 
pompe de11' esequie italiane e giova ricordarle anchè 
ai tempi dell'obolo di san Pietro, raccolto · dall'Europa 
cattolica per pagare scene che non lungi da san Sisto 
e da Gm,.rdia ràttristano ancora l' umanjta , rinnovel· 
lano gli orrori q.i que' tempi; onde il carro d' una na-
zione s' affondi nel sangue e sfa l'Italia maledetta per-
sino dagli Italiani. Proseguiamo adunque. Sui diritti 
della verità e della _ storia non primeggia diritto. 
I.I · ·caracciolo e . suo cognato il . marchese diedero 
mano li H giu gno (l) alla tremenda · giustizia, che 
(l) La tradizione locate·, in te rrogata ·con dili genza dal cava-
liere Vairo, parroco di Guardii, fa di molto anteriore il gran-
d'eccidio deJ giugno Hl6·1. Li storici docum enti. _pongono fu ori 
di dubbio questa òata. Le lett ere sincrone che noi ripeti amo, 
j documenLi che di amo per la prima .volta a lla luce narrano la 
strage giorno per giorno . A11d1' erno il Vairo crede, come la tra -
diz i,,ne , che la lra!!t:Jdia avv enisse molto prima . cioè verso il 
15'23, appoggi8nd osi a un a co nce,:si?n~ de! feudo Panlon a . pr~sso 
Gu ardia che si co ll eg hereb be alla 1sl1tuz1one rtP ll ;i prima c1J1esa 
co.u.olica in Gu-ard ia. F_orse la t1:adizi~o e conserva co nfu sa m~-
moria di altri torm en ti e d'al tri falli , che app 0eno la slona 
i~nora. 
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essii, fra Valerio e gli a uditori avean già meditata e-
fissa da qualche giorno. Fra Michele dell'Inquisizjone, 
che divenne poi santo , al fratello del marchese avea 
promesso, _si dice, la porpora, ·appena in' Cala~rfa 
fosse estirpata l'eresia. E la .gin stizia fu tale cbe solo 
in pensarvi è spaventevole, sci: ive un cattolico; giu-
stizia ch'è meglio un macello, altro cattolico esclama. 
Non bastando la fatta carnificina, si volle dare un 
formale esempio._I prigionieri guardioti stavano .chiusi, 
ammucchiati dentro nna casa. La mattina dell'11 vel'me 
il boja a pigliarsi a u11a a una le viltirne. Trattane 
quello che gli capita va fra mano, gli legava una benda 
sugli occhi e mena.valo in un luogo spa:t.ioso poco 
distante da quella casa.. Qui fattolo inginocchiare, con 
un coltello gli tagliava la gola, e lo gettava da parte, 
cadavere, o agonizzante com' eta . Ripresa . poi quella 
benda e quel coltello, su tutti gli altri ripeteva la 
stessa operazi-one. In quest'ordine ottant_a otto per-
sone furono sg_ozzate. La sola memoria di sì orrenda 
tragedia strapp1va le lagrime ad uno spettatore (!), il 
quale scriveva: - Non si può ima:ginare Ja dolcezza 
e la pazienza, con cui questi eretici soffersero il mar-
tirio e la morte. Pochi furono quelli che m@rendo si 
_dichiarassero pronti ad abbracciare la fede cattolica; 
i più sono morti nella loro ostinazione infernale. Con 
. O) Non ho potu~o vedere I 'origin~le italiano; per cui dovelli 
rnrn_durre ~la versione latina del DÀ PORTA, llistoria reforrna• 
t:onis. Il, d0-1~, 
... 
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tranquilli Là imperturbabile Lutti vecchi morirono; 
soltanto i giovani manifestarono un ·p_o' di paura. 
TutLe le membra mi tremano ancora quando mi raf~ 
fi guro il carnefice co_l coltello insanguinato fra i ilenti, 
in mano la benda sgocciante sangue, le braccia rosse 
di sangue, che andava afferrando i prigionieri l'un 
dopo l' altrn, com.e un beccaio prende i montoni - che 
vuole scannare. 
Questa fu per un boia la più faticosa e gloriosa 
delle giornate. 
All'indomane si squartarono tutti i cadaveri, getla-
ronsi quelle membra su carri a bella posta raccolti; 
e. le andarono appiccando , disseminate sugli alberi 
della strada, ché batteva il procaccio verso Castro-
Yillari, sino ai confini della Calabria, trentasei miglia. 
A mantenere abondante quell' o_rrida p~ovvigione, le 
tortu-re ed B boj a durarono lavorando· fino all'ultimo 
di giugno (1) .. 
Assisteva alle carnificine fra Valerio, co.operante un 
altro inquisitore, quel Panza che poco . dopo funestò 
Reggio con ;tti-di-fede. A cotest~i si attribuiscono 
crudeltà squisitissime · in Mon.talto commesse. Certo 
Bern·arclino Conte andando étl supplizio gettò via: un 
crocifisso . che il boja per forza avevagli messo fra 
· ' . , · a· f rgli espiare il nuoV"o mani. 11 Panza senti 1 obllgo 1 a · 
. . . . . ' . ono attesta.ti dalle· tre lettere che 
(t) Tutti qu~st1 partico,a~ \ da quella dell'inquisitore Luigi 
ripetiamo tra I documenti ct'otl a in 'rrincese nel Gill io. 
d'Appiano, che abbiamo tra - . 
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delitto con più dolorosa morte ; e lo fe' per quel giorno 
ricondurre in pri gione, .po scia trarre a Cosenza. Quiv.i 
egli ed altri sei colpevoli dello stesso sacrilegio, in-
tonacati di pece, li 28 giugno arsero sulla piazza, 
come torcia di r esina, al co-,pettò del popolo. Il Panza 
er,a· dotto; almeno conosceva la storia di Ner.one. 
Il marchese di Buccianico n on mostrassi inferiore 
ai Domeni cani. Ei non volle risparmiate le d?nne. 
Ne raccolse un centinaio delle più veccble, e Je fe ' 
torturare. Alcune per irono dell'incancrenite piaghe, 
non per11;ettendo l ' Inq~isizion.e fosser cura te; molte · 
furono giustiziate, per poter fare la mistura p~rfelta, 
dice un testimone oculare (i ); qualcuna fu arsa ; le più 
belle scomparvero . Ignoriamo se al fratello del mar-
chese fu concessa la sacra porpora; egli però l' ha gua-
dagnata in coscienza. 
Ricapitolando ·1, eccidio, ne' primi undici giorni di 
giugno furono eseguiti 2000 individui; superstiti alle 
prime stragi e prigioni ma condannati li 12 -restavano 
a M.ontalto 1600 persone, che poscia di . mala morte 
finivano. Molti vaga:vano ancora per la campagna, a 
brigatelle di quattro o cinque, pochissimi in arme; e 
i soldati ammazzavanli qua e là, secondo incontra.vano. 
Alcuni dì dopo fu messo un premio di dieci scudi per 
testa a chi ne traesse in carcere. Onde li 27 giugno, a 
malgrado delle numerose eser,uzioni quotidiane, popo-
(0 Ved~ la secon?a letlera de' Documenti E, ne'quali vi sono 
altre ·frasi t he meriterebbero lungo commento. 
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lavano ancora le carceri 1400 Valdesi. Gli uni ebbero 
la gola tagliata; altri il corpo a mezzo segato, altri 
furono precipitati da roccie e da mura. Ed app-~rvero 
in quel martirio mirabili esempi di costanza e di fede. 
Il padre vedeva uccidere il figlio, e il figlio uccidere 
il padre; e a vicenda s'inanimavano a pàtire con ras-
3egnazione, dipingendosi le immortali ricompense del-
l'altra vita, lieti dicendo che così diverrebbe'ro angeli 
di Dio. 
La morte di tanti làsciò facil modo nel ·.contenere i 
superstiti. _Le colonie va1desi oltre l'Appennino cli ~fon-
talto furono appieno sterminate. Vaccarizzo e Voltn-
rara, come san Sisto, rimasero macerie deserte. An-· 
che la ~opolaz1one di Montano d'assai discese; fincbé 
-nel !580 vi si condussero coloni albanesi di rito greco. 
Per intervento del vescovo di Bovino, unico ecclesia-
stico che non crudele intervenne a quella tragedia , 
pare si facesse grazia della vita a que' di Castelluccio, 
Faito, Celle e Monteleone. Sursero gravi persecuzioni a 
_ sant' Agata de' Goti. E in generale per due anni non 
forano in que'paesi che tormenti e tormentati. . 
Non sopravisse cM la colonia di Guardia. Essendo 
l'inquisizione e il governo oramai sicuri del cattolico 
zelo del marchese Spinelli , determinarono di racco-
gliere in Guardia, come in luogo appartato e vigilabile 
facilmente, tutti i graziati qua e là sparsi della male-
detta razza, però· a condizioni durissime. E taluna an-
cora sussiste. Ai Guardisti, d'origine pura valdese, non 
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era concesso l'ammogliarsi tra loro. Non potevano te-
nere· ~hiavistelli alle loro _porte, o altro da chiudere ; 
-si volea sorvegliarli durante la notte, · percbè non si 
abandonassero a pratiche religiose non cattoliche. I~ti_-
t~ itavi una chiesa parrocchiale, il vescovo cosentino 
die' fuori decreto, ancora vigente, che niuno de·ter-
razzani possa mai giungere al governo di quella chiesa. 
Occorrendo inoltre creare alcun che ·' il quale • confer-
masse e mantenesse i Guardioti nella fede ortodossa, 
la famiglia Spinelli vi fondava un convento di Do-
rnenicJni, cioè vi pOilfJVa l'inquisizione in permane~za. 
Il convento cessè( d' esistere sotto il governo di Gioa-
chino. 
Coloro, ai quali fa niegato l'asilo di Guardia, come 
non degni d'intera grazia., furono per la vita mandati 
sulle galere spagnuole, le loro donne .e i fanciulli ven-
duti schiavi ('I). Non rimasero adunque cbe i rine-gati 
per panra, i 9t1ali si tacquero, non osan~lo nemmen 
mostrare pietà di dolore verso i loro parenti. Chiun-
que ardiva intercedere per un conda1~nato o soltanto 
prigione, era subito sottoposto a tortura, come eretico. · 
Alcuni tra i più. avventurati, le donne vestite da uo-
mini, poterono fuggire e toccare la Svizzera, guada-
'gnando~ poi Angrogna, lor madre · patria; ove, sebbene 
(!) _Il ~omm r-nio rlegl_i schiavi fu csrr r irato publi ca mente e 
a varie ripr,·s,i 1n Na;1011 _ sorto il go verno de' re cattolici. Quivi 
p~r e~em~IQ• _ru ~randr. 1_1 mercato di schiavi infedeli, dopo la 
v .ttoria ct1 T11pol1, nel B50; un 3gente del duca Cosimo si la-
mentava del .caro prezto. Vedi A-rchivio storico,_I serie, X, 1
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per poco, la persecuzione taceva. Non :viaggiavano cbe 
dì notte, lungo i monti , vivendo di frutta e di radici. 
In quel momento tutta l'Italia era sotto il terrore del-
1' inquisizione ; per ogni luogo correvano severissimi 
o.rdini; l 'ingordj gia, la paura e lo zelo moltiplicavano 
le spie; qualenque viand ante non possedesse una fede 
d'ortodossia del proprio curato, vista di luogo in luogo 
che attraversava dalle autorità, spe r.ialmente ecr,lesia-
stica, doveva essere sotto ·gravi pene accusato dall'osi.e 
presso l' inquisizione , ed imprigionato dai publ ici 
agenti. E non pochi di que' Calabresi cosi trovarono 
·nuovamente la prigion·e e la morte. 
Percorrendo le storie moderne , quando si pesino 
tutte le circostanze, non incontrasi ecèidio più ingiu-
sto, più barbaro, più scellerato nelle sue forme. An-
che la notte rii San Bartolommeo e le stragi- ussite 
in Boemia, cui spiegano in parte molti politici ed eco-
nomici influssi, vittorie e res istenze terr ihili, irn:1alli-
d iseano di faccia alle carn eficine di Montalto, all'ese-
cuzioni di Cosenza. Non leggesi alcun che 'di simile, 
osserva l' Arnpère, se non nella storia romana; Crasso, 
dopo la dis fatta di Sparta co, fe' sospendere sei mila 
schiavi sopra croci , lungo la via Appia da Napoli a 
Capua. Ma. nullo racconta che Crasso abbia torturato 
e scannato , non cbe molte donne , una sola; inoltre 





. Non è com pleto il racconto; molte cose restano 
p;ene di tenebre , ma non per mancanza dt buona 
volontà. Quel che ho potuto io raccolsi col riverente 
aITetto di chi sa che raccogiie ossa di martiri. Inter-
rogai di san Sisto e di Guardia _parecchi uomini colli 
nati in quei luoghi, forse taluno nipote de' suppliziati 
del 11'>61; cbi nulla mi seppe dire, chi poco d'assai 
E non è colpa loro , polchè a quel tempo cogli uo-
mini s:en stati distrutti anche gli archivi comunali. 
E niuno ignora che l'inquisizione per dove ·passa tutto 
cancella, e nasconde persino i ·documenti delle sue 
geste, quasi per intima e non confessata co;cienza del 
giusto ne vergognasse. Perciò le memorie di que' scem-
pii sono eacl ute , come fu spenta la fede valdese in 
quelle .contrade. lo tentai ridestarle, perchè in -esse 
è gran parte della vita d'una nazione, perché si com-
prenda qual vecchia fratellanza nelle prove congiunga 
o . 
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le varie provincie nostre, e nella sola libertà si con-
fessi possibile l' armo~ia di tutte le discrepanze che 
durano ancora a dividerci. 
A Montalto vi era un borgo dai Valdesi abitato , -
per cui lo si dimandava degli Oltramontani. Non altro 
forse di loro _in Montalto rimase che a questo nome 
sostituito quello degli Espulsi. Null a a san Sisto . In 
Guardia ; cbè restò popolata da' Calabro-Valdesi , i 
quali niegarono o celarono l' antica loro fed e , sopra-
visse un vernacolo~ che in tutto somiglia al dialetto 
ancora parlato nelle valli pi emo ntesi ('I). Inoltre le 
popolane ricord ano sempre neLloro vestire- le foggie 
cbe in v~l d' Angrogna ap pa-r ivano in sul finire del 
secolo scarso; e altre sÒmiglianz·e d.i tipo , cli carna-
gione e di usi si notano; che chiaro addimostrano gli 
abitanti di Guard ia fr atelli di razza · ai Vald esi del 
JJiemonte. 
Ho pe11sato rivolgermi a Cosenza per disseppelli re 
Dt!gli archivi di colà trar.cie se non altro dell ' antico 
processo. Le memorie più antiche che ivi si co nser-
vano sono del secolo decimosettimo; giacq uero le an° · 
teriori dist_rutte. Essendo chiusi aHa storia gli archivii 
delle cur:e, che il governo avrebbe dovuto racèo gliere; 
non mi rimaneva a pescare che nel grand' Archhrio 
di Napoli. E rinv enni ben poco· (2); Ma se le mie in -
(1) Qurs:o prob lema e·tnol ogico ru in tc ram enl0 sc:ol to dall; o-
norevole amico Vt gezz i-Ruscall a, nel la sua c1ta· a memor ia . 
(2) Anehc tal ro ~o io còveLti ali ' intelligen te sole rz ia di quellì 
- ·~ 
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vestigazioni non fruttarono nuovi fcttti , autenticano · 
con documenti offic·iali l'eccidio ; ed è molto. 
I condanna.ti a morte s' ebbero inoltre la confisca di 
tutti i loro beni da vol gersi· alla regia Camera. A corn-
plere quest_a parte il governo ~icereale nel settembre 
del 1561 spediva il dotlor Auniba le Molles, nome ab-
bastanza noto negli annali della giustizia napoleta.ua,- -
qual regio commissario in Calabria per ricuperare i 
beni degli eretici e consegnarli al fisco. ·si noti il vo-
cabile ricuperare, adoperato nel decreto, che nel fondo 
significa to'gliere ai pupilli e alle vedove l'ultimo so~ 
stegno della povera vita. Per questo lavoro il Molles 
s'ebbe tutti i_ poteri , che avevano i presidenti dellà 
gran Corte della ' Vicaria, come quello d' appl icare a 
suo libito la tortura (i). In tale missione egli imp:egò 
Bette rnesi J dal 19 settémbre "I 06 l al 2v april'e del se-
guente anno; E n·ebbe in rimunerazione (J:81: ducati (2) , 
Esistendo nel grand' ar1~hivio di Napoli il registro 
de' fuochi per molti e molti Comuni del regno dalla 
prima metà del secolo decimosesto fino a' cl t nostri, 
un clotto offic iale cli quell'archivi~ mi presentò i re~ 
gistri <U san S;sto e di Guardia. Quanto _al primo, 
archivisti, che con amore pr, slaronsi al le mio ricerc\i P, cercanùo 
in (lU t·l l'ocea no di clorum ,. 111.i, eh' essi lult av ia mirab il m · nte co-
11_c• !'c~no e kn~o no ordinali. Oi'bbo in ispede nominare con gra-
t11ucline il pri~10 uffl c1ale, Vincenzo Batti. E qui a tulli rendo 
le d,-bt le grazie. 
(l) V edi docum ento F. 
(2) Vt'di ne l! ; Archivio ct · N · 
• 1 a poli Consultaruni SH mnar[m, 
voi. 32, ·r. lì9 1 re1ro. 
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:11011 ritro_vammo che il registro del 1 o·Ml, nel quale 
anno il borgo contava una popolazione non minore 
~di 6000 anime; un nuovo r':)g:~tro non Ji presenta 
che nel secolo decimosettimo. San Sisto nel i562 non 
esislev a -più. 
__ Per Guardia si conserva il registro de' fuochi del-
' . 
~l'anno H>4ò e dell'anno io62 , cioè prima e d'opo l'ec~ 
_cidio . Lo che non poteva non attirare _ la più diii-
.gente attenzione. Nel Hi45 i fuochi di Guardia erano 
160; e nel H>ti2, !58, perché vi sien comprese le case 
.abitate e le vuotE', le case non tocche e le arse. Nel 
primo registro, se bene aguzzi lo sguardo , tu scorgi 
_note marginali e d'altra scrittura, minuta d'assai, che 
.accennano la misera fì:ne d_i parecchi. Qua trovi il vo• 
cé1bolo interfectus ; ove l' altro justit iatus, ove suspen• 
sus. Tu senti il fr edd o della morte, ti se mbra visi -
.tare un cimiterio popolato ~i cruci. 
Il secor1clo registro conferma le cbiose laconiche ma 
eloquep ti dell'anteriore. Chi dovea assumerlo ùel gen• 
naio del Hì62, insieme agli Eletti e ai notevoli del 
Comune, non -rinveniva elem,~nti per farlo. In un esor-
dio al registro, o meglio processo verbale dichiarasi 
Guard\a in gran parte bruciata ; le case in buon nu-
mero distrutle, per l 'incend io e pel saccheggio operato 
d,'.i soldati del governatore dèlla provincia per delitto 
d'eresia e di ribellione armata contro la curia. I de-
putati al registro cti~esero le scritture del Comune; e 
venne loro risposto essere tutte arse ('l) . Le case di-
(1) Vedi Documento G, es trailo dal volume de' fuoch i di 
Gl,lardia in Calabria Cilra,. segnato n. i263; fo~lìo 1-1,. 
i 
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rute erano settantasei: più ancora le vuote. Onde si 
può dire distrutto Fintiero paese; µno a qu(31 gip1;no ~ 
~gli pare, i Valdesi dispersi non erano stati là- entro 
raccoltL 
Jn qu ella occasione si chiesero vil,r te tndieazioni, 
fr.a cui al dottor MoHes, che allora procedèva in Mon• 
talto, una nota de' pupilli eredi de' morti giustiziati e 
contuma ci di qu ella terra. Ei rispose di non averla, 
promettendo cli co·mpi-larla in seguito a Guardia stessa; 
ed aggiunse alla lettera una nota de' giustiziati di Guar-
dia, secondo gli atti della Hegia Udienza e di fra va .,. 
lerio, commissario per la sede apostol:ca ('i); In que,. 
sta nota si contano ollantasei nomi, cioè di quelli, sui 
quali fu istituito un processo più o men regolare dal .. 
linquisizio-ne e àalla_ Regia Udienza; e perciò non vi 
sono compresi i nomi di quanti subirono una giusti~ 
.-zia sommaria per la campagna dai soldati , o a Mon-
talto dal boia. 
Istit11iLo uno spoglio . e un confronto fra i • due regi-
stri e la nota cosentina, potemmo rilevare per _la sofa 
Guardia su 108 famiglÌ~ 88 giustiziati, t 3 impiccati, 
4 ammazzati, 2 condannati _ alle galere e 6 esuli, 
obliando quelli che di morte ignota morirono (2). 
Il Moli es conduceva le sue operazioni con ogni di-
ligenza, lasciando molte famiglie nena più squallida 
(·l) Vedi Docum e n to Il, r stratto da l volume de' fu och i di 
. Gua rd ia. 





rpiseria, senza. badare 1l,Jle vedove, be.nchè rassegn_at@ 
::i,ll;:i messa, e ai fi gljuo'. etti . vaganti. La ricchezza di 
que' contadini con3isteva nelle maDdr~e, negli attrezzi 
rurali e nelle vign~. Il bestiame era disperso ed uc-
ctsò; le vigne tagliate; le _ case e le suppellettiÙ ar~e. 
Cbe po tea re~tar loro 'l N ondi 111eno il va.lore de' l.Jeni 
çonfiscati nella bprgateJla fu di circa 5000 du cati . Fi-
ilPVO II, appropriançlo~i tali robe appartenute a morti 
per eresia, ebbe in orrore di contamiµare il publico 
erario, co~a fatta nondimeno da lui più volte; e le 
devolse alla confraternita della Reclen~ione de' Cattivi, 
così detta perchè consacravasi a riscat tare cristiani 
caduti in mano degli infedeli (1 ). E questa nel Hì67 
c.edevale al marr,hese Spinelli per metà prezzo; e il 
marchese finalmente passava c0desti beni, per un censo 
annuo, allo stesso Comune di Guardia, cioè agli erect i 
degli uccisi. 
Dopo il sangue, la spogliazione e le beffe. 
Fra Valerio s'ebbe ricompensa degna di lui. Nel no -
vembre dopo le rr assime slragi, venne deputato a 
mantenere le tenebre sull'inti ero vicereame, cioè regio 
commissario inquisitore per tutti i lil)ri che veniv ano 
dall'estero (2), nemici di spesso alla chi esa ,di Ro ma. • 
Il contrabando avea multa di duemila ducati, oltre il 
resto. Ben a ragione ripeteremo col Paleario essere 
l'inquisizione un pugnale levato contro tutti gli stu-
(i) N,1ll'A rchi v io di Napo1i, Commissione f eudale, voi. 877 . 
(~) Vedi Doçumenlo .[. 
-, 
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dìosi e le s·incere coscienze ~ poichè da que' gìorn1 Ì 
grandi intelletti meridionali non si fecero conoscere 
al mondo che pel martirio, Le ·moltitudini giacquero 
in quel reli gioso letargo, che irnp'edisce giu'ngano al~ 
l' a11irno perfino le lezioni · e la voce de' fatti, in quel 
va de-in-pace in.orale, ove non penetra raggio e · spe-
ranzà di redenzione; i grandi veggenti, solitarii e 
abbandonati al loro ardimento, non vjyevano e non 
morivano che per l'avvenire. 
Così la Chiesa voleva fare dell'Italia un cimiterio , 
entro il quale non fossero che mute sepolLure e la 
maestà del suo tempio, sua reggia; tutto esèluso ,' 




DO C U'M ENTI 

DOCUMENTO A 
QurslQ ed il segu rnle dip\orp4 di re Carlo D'Angiò furono 
cavali dai reg istri angioini che si conserva-no nel grand'archìvio 
di Napoli e pub_licati la prima volta dal signor Vegczzi-Ruscalla 
I).e! suo scritto : Colonia Piemonte-se in çalabria. 
Scriptum est comitibus , marchi_onibus, baronibus, 
potestatibus, consulibus civitatum et villarum, comi• 
tatibus ac omnibus aliis potestaLem et j urisdictionem 
habentibus et aliis amicis et fidis suis , ad quos pre-
sentes (sic) lictere (sic) pervrnerint. Salutem et omne 
bonum. Cum dilecti nobis in Christo fratres predica-
tores (sic) in terris carissimi domini et nepotis nostri 
illustris Regis Francie (sir;) inquis itor~s heretice (sic) 
pravitatis auctoritate apostolica deputati in Lombar-
dia et ad alia3 partes Ytalie (sic) sicut intelleximus, 
proficisci intend ant seu mittere nuncios speciales ad 
explorandum ibi hereticos et alios pro heresi (sic) fu-
gitivos qui de terris predi ctis (sic) · aufugerunt et se 
ad ~artes Ytalie (sic) transtulérunt et' ~ro ipsi~ bere -
DOCUME NTI 
tici s et r ugiti vis ;id loca unde aufugerunt per se vel 
per eosdem nuncios red ucendis roga'mus vos et requi-
rimus quatcnus eisdem · fratrihus vel praedicps eorum 
nunciìs presentium portitoribus in - exqutrendis pre~ 
dictis (sic) vcstrum impendatis consiliurn, auxilium et 
favorem ac per terras et potestates vestras et amico-
rum ve'strorum ipsos salvo et secure et cum rebus 
socie tate et familia suis conducatis et conduci faciatis 
eundo redeundo et morando ad salvamentum et Jibe~ 
rationem eorun1 efficacia intendentes quoties sibi ne-
cesse fuerit et vos inde duxerint reqnirendos - datum 
apud urbem vetArem penultima madii prime (sic) in-
dic.Lioni~. 
(Ex RPgeslo And,!gavcnse, A. 1269 fol. 6~ a Lerg.) 
DOCUMENTO B 
Karolus etc. universis justitiariis secretis baiulis iu:-
dicibus rnagi stris iuratis ceterisque (sic) uficialibus 
atque fid·elibus suis per regnum Sicilie (sic) constitu-
tis etc. Cum religiosus vir frater frenvenutus ordinis 
rnin,)rum inq11isitor heretice (sic) pravitatis Regebatum 
et Iacobu:çium familiares suos latores presentium (sic) 
pro capiendis quibusdam hereticis per diversas partes 
regni nosLri morantibus quoru~ nomina inferius con-
tinentur mictat ad presens (sic) et petiverit nostrum 
~i~1.i . a~ l)oc favorem el aux.ilium exhiberi . fidelltati 
,, 
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tue (8ic) etc. quatenus ad requisitio nem dici,orum nun-
ciorum vel alterius eorumd em omnes huiusmodi he-
reticos cum b011is eorum omnibus tam ·stabilibus quan1 
mobilibus se seque rnoventilrns capienles faciatis per-
sonas illorum in locis tutis cum summa dili gentia ·cu-
stodire - bona: vero ipsorum ad opu:, nasi.re CLtric (sic 
fid eliter et soll icite conserv ari attenLius provisuri ne 
in lloc aliquem adhibeatis negligenl: am vel defectum 
sicut divinam et nostram indignationem cupiLis evilare 
et nibilominus de iis qua.e ceperit :s facialis fi eri qaa• 
tuor publica consimilia instrumenta quorum uno penes 
vos retento, alio .penes cum qui bona ipsa custod ierit 
dimisso terlium ad cameram no~lram et qnartum ad 
magistros rational es magne nostre curie (sic) destinctis 
- nomina vero bereticorum (sic) ipsorum sunt baec.: 
1\larreus Pdrus Neri - Rigalis de Mo nte :_ Gi iia de 
Montis'ano - Ioannes Bictari - Bigorosus - Bonadius 
de Regno ...,... Boncivonga de Veterelana - Verde fìlia 
Gu idonis Versati - Flore de colle Casali - B011eve-
nutus Malyen de Aqua pendenti - Meliorata uxor 
eiusque (sic) olim dicebatur Altruda - Sabbatina que 
vocatur bona - Mag·ster Matteus tex.to r - Alda uxor 
eius - Joannes ùrsi - Angelus Ursi de Guardia Lom-
bardorum __ Vitalis Maria uxor eius - Bernarda et 
Bernardus vir eius - Gualterius _provincialis --:- Ber-
nardus sutor - Bernarda uxo r eius - Raymundus 
ae · Neapoli _ Petrus de Majo de Sancta Germano -
B -nedict~1s Ca1d erarius - Petrus M'.llanocta - Maria 
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uxoi· eius Maria figlia ipsorum - · Salvia et Nico-
laus filius eius - Andreas gener eius - Benedictus 
frater diete Salvie (sic) - Bona filia eiusdem - Sal-
via de Rocca magnifico - Ilidex Rainaldus - Iudex 
Guarinus Boianus Capocia - Petrus Iannini - Guìl-
Jelmus frater eius - Garaldus, bonus homo Odorisi 
- Iacobus Verardonus Ioannes mundi - Thomasius 
Ioannis Guarnaldi de Ferraria - .petrus bictari nepos 
Ioannis bicta:ri - Mariarita uxor quondam Zoclofi do-
mini Ferrarie (sic) - Sibilia cognata eius de Melphi -
Magister Matteus textor - Alda uxor eius - Magister 
Maurus mercator de casal ,,ere __,_ Matteus Ioannis G0-
Jia - Ioannes et Gemma filii eius - Suriana. Matteus 
l\farratonus - Gemma ferni11a eius - Binago de Ali-
phia. Magister Mannetus de Bonafro - Nicolaus frater 
IacobL Maria mater eius de Boian·o --- Guillelrn-us de 
Isernia - Sergius Margarita ~xor eius de Sancto Ma• 
ximo - Viatrix filia eius - Robertus fllius dicti Ugo-
nis. - Jaconus ric.c~s - Magister Rainaldus Scriba 
- - Canapadula de Reale fìlius - Sco·nuele de Sancto 
Sibato - Conradus tethinicus qui dicitur morari in 
Fogia - Benevenutus Iazeus et eius uxor, qui moratur 
prope Sanctum Martinum et steterunt in Aliphia -
datum in obsidione Luceriae decimosecundi Augusti 
decime (sic) secunde (sic) indictionis. 
(Ex Regesto A ndega,1e11se, A. t26~ B; f0 47.) 
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Questo documento e il seguente sono estratti della racco1ta 
del CmocARELLI Ve Sancto Jnquisitionis officio, voi. Vili, ms. 
nel grande Archivio di Napoli. · 
Pbilippus etc. Magnifice vir regie fidelis dilecte. Per-
ché a nostra notitia è pervenuto, che appres,so il Reve-
rendo Vicario di Cosenza Si ritrovano carcerati alcuni 
della Guardia Lombarda inquisiti de beresia, la cogni-
, tione deli quali spetta a detto R8verendo Vic~rio; Et. 
cognoscendo quanto importa al servitio di nostro Si-
gnore lddio, che tal delitto non vadi impunito, li 
bavemo scritto, che come ordinario Giudice in Spiri-
tualibus in quella tel'fa proceda contra di essi secondo 
· Ja qualità di tal delitto ricerca: E1 accio che in que-
sto nori si faccia alcuno errore si .,-og1ia servire in 
detta causa del vostro voto_, et parere, per questo 
ne è parso farvi la presente, per la quale vedicimo, 
et ordinamo, che ad ogni requesta del preditLo Reve-
rendo Vicario debbiate intervenire in detta causa, et 
exequire, et procedere con Ii termini dela j11stiLia, et 
delli sacri canoni conlra detti beretici corno in tal 
delitto si ricerca, et cossi ex_equerete_ non fando lo 
contrario per quanto ba.vite cara la gratia dela pre-
detta Maestà. 
Datum Neapoli die 9 mensis Februarii 1560. Don 
, 
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Perafan. V.t Albertinus Regens. V.t Villanus Regens. 
V.t Revertarius Regens. Soto secretarius. 
Dirigitur magnifico Berardino Sanctmcruci. 
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Phi.lippus etc . . Reverende vir regie devote dilecte. 
Perché è pervenuto a nostra notitia che appreso de 
Voi si ritrovano carcerati alcuni della Guardia Lom-
barda inquisiti de heres ia, la recognizione deli quali 
spetta ad Voi come ordinario de dieta ·terra; Et re-
cognoscenclo quanto importa al servi Uo de nòstro 
Signore Idclio; che tal delitto nonvacìa impunito, per-
questo ve dicimo et exortamo, che vogliate pro-
cedere contra diloro secondo la qualità di tal dalitto 
ricerca; Et accio che in questo non ·si faccia àlcuno 
errore;· ve porri Le servire del voto, et pa.re:-e del ma-
gnifico Berarclino Santacroce quale al presente si trova 
in queste parte, al quale havemo ordinato: che ad 
ogni vostra requesta habbia da intervenire in detta 
causa, et ·cossi exequerete per quanto desiderate far 
cos:1. grata ala predetta Maestà et à noi. Datum Nea-
poli die 9 mensls Februarii lo60, 
Don Perafan, Vidi t Albertinus Regens. V.t Villanus 
flegens. 
Vidit Reverterius Regens. Soto S-:'cretari us. 
Dirigitur Vicario Cusentino. 
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I.e tre seguenti lette, e furono e:dite dal Palermo nell' .frchivie 
storico italiano, Firenze, voi. IX. ; 
LETTERA. 1. 
S'intende come il signor Ascanio per ordine del si-
gnor Vicerè era sforzato a: partire in poste alli 29 del · 
passato per Calabria , per conto di quelle due ter~e 
de' Luterani , che si erano date fuori alla campagna; 
cioè San Sisto e Guardia. Sua . Signoria a Cosenza al 
primo del presente ritrovò il .Signor .Mare.bes~ di Bue-
cianico suo cognato, cbe era all' ordine con più 600 
fanti e cento cavalli, per ritornare a uscire di nuovo 
in -campagna, e quella fare sc_orrere, e pigliare queste 
maledette genti: e . così partì alli o all.a volta della 
Guardia, e giunto quivi , fecero commissarii et in-
viò audi tori con gente · per le terre circonvicine a. 
prender questi Luterani. Dalli quali è stata usata tal 
diligenzia , che una parte presero . alla campagna ; e 
molti .. altri , tra uomini e donne, che si sono venuti 
a presen_tare, passa.no _il numero di U00; et oggi, che 
è il di del Corpo di Cristo, ba fatte quelle giuntar tutle 
insieme , e le ba fatte condur prigioni qui in Mont 
Alto, dove al presente si ritrovano: e dimandan mise-
ricordia, dicendo che sor:o stati ingannati dal diavolo; 
e dicono molte altre parole degne di compassione. Con 
i} 
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tutto eiò il signor Marchese e il signor Ascanio banna 
questa mattina , avanti ~che ·partissero dalla Guardia, 
fatto dar fuoco a tutte le case; e avanti avevano fatto _ 
smantellaré· quella, e tagliare le vigne: · ora resta • a 
far giustizia, la quale, per qua,nto banno appuntato 
questi signori con· gli auditori , e frà Valerio qua in-
quisitore, sarà tremenda; atteso vogliono far condur 
di questi uomini et anco delle donne , fino ai p.rinci;. 
pio di Calabria; e fino alli confini, e di passo in passo 
farli impiccare. 
Certo, cbe se Dio per sua misericordia non muove 
Sua Santità a c0mpassione , il signor Marchese et il 
signor .Ascanio ne faranno di loro gran giustizia, se 
non verrà ad ambi due comandato altro da eh-i può · 
lor comandare. 
La prima volta che uscì il signor Marchese , fece 
ahbruciar San .Sisto, e. prese certi, uomi'ni della Guar-
dia del suddetto luogo, che si ritrovarono alla morte 
di Castagneta, e quelli fece impiccar, e buttar per Ìe 
torri al numero di 60 : sicché ho speranza che avanti 
ché passino otto giorni, si sarà dato ordine e fine a 
qgesto negozio, e_ se ne verr_anno a Napoli. 
Di Mont' Alto alli t> · di giugno •1o6 I. 
LETTERA. 2. 
Fino ·a quest'ora s'è scritto quanto giornalmente di 
q-ua è passato circa a questi eretici. Ora occorre dir· 
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come oggi a buon'ora si è ricominciat_o a far l'orrenda 
iustizia di questi Luterani, che sòlo in pensarvi è spa-
véntevole: e così sono questi tali come una · mor-te 
di cast.rati ; li quali . erano tutfi serrati in· una casa , 
e· veniva -il boia e li pigliava a uno a uno, e gli -le• 
gava una benda avanti gli occhi, e poi lo menava in 
un luogo spazioso poco distante da quella cas·a , e 10· 
faceva inginocchiare, e con un coltello gli tagliava· 
la. gola, - e Io lasciava così: dipoi pigliava quella benda 
così insanguinata, e col colte'llo sanguinato ritornava. 
pigliar l'altro, e faceva il simile. Ha seguito quest'ordine 
fino al nùmero di 88; il quale spettacolo qu~nto sia 
stato compassionevole lo lascio pensare e considerare 
a voi. I vecchi vanno a morir~ allegri, e gli" giovani 
vannò più impauriti.. Si è dato l' ordine, e già_ sono 
qua le carra, e tutti si squarteranno, e si metteranno 
di mano in mano per tutta la strada· che fa il pro. _ 
caccio fino ai confini della Calabria; se il Papa ed il 
signor Vicerè non comanderà al signor Marcb_ese che . 
levi mano. Tuttavia fa. dar della corda agli altri , _e 
fa un numero per p_oter poi far del resto. Si è dato 
ordine far venir oggi cento donne delle più vecchie, 
e quelle far !ormentare, e poi fa.rle giustiziar ancor · 
loro , per. poter far la mistura perfetta. Ve ne sono 
sette che non vogliono vedere il Crocifisso , nè si 
vogliono confessare, i quali si abbrucieranno vivi. 




Ora · essendo qui in Mont' Alto alla persecuzione di . 
questi ereticl deHa Guardia Fisealda , e Casal di San 
Sisto, contro gli quali in undici giorni si è fatta ese-
cuzione di 2000 anime; e ne sono prigioni !600 con• 
dennati; et è segqita la giustizia di cènto e più am-
mazzati in campagna , trovati con l' arme .circa qua-
ranta , e l' altri tqtli in di~perazione a quat:ro e a 
cinque: brugiate l' una e l' altra terra, · e fatte tagliar 
molte· posses~ioni. 
Questi eretici portano origine .dalle montagne d' A~_ 
grogna nel principato di Savoia , e qui si . chiamano 
·gli Oltramontani: e reg_nav a fra questi il crescite, come 
banno confessato molti. Et in q~esto Regno ve ne 
restano quattro altri luoghi in diverse provincie: però 
non si sa che vivin male. Sono genti semplici et ,igno-
ranti et uomini di fuori, boari e zap_patori_, et al mo-
rir si sono ridotti assai · bene alla religione , et alla 
obbedienza della Chiesa Romana. 
Di Mont' Alto, alli U di giugno t662. 
Fu e:stratto dal volume Curiae lsecundo ExcellenÙÙimi D~cis 
de Alcaf.a, fol. iH, Archivio di Napoli. _ 
Pbilippus etc. Don Perafanus de Ribera etc; Magni-
fico viro u. J. D. Anibali Mòle& JuéHci causa.rum civi-
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lium Magnre· Curire Vicarire, et Commissai:iu -ad infra-
.scripta per nos speçialiter deputato fideli regio dilecto 
gratiam et _bonam volunìatem. Essendo li giorni et 
messi (sic) passatì nelle terre della Guardia et Santo Sisto 
delle provincie di' Calahria 1nsorti molLi heretici ini-~ 
miei della Sania fede cattho1ica furono per noi depu-
tati alcuni commissarii per la extirpatione di quelli, _ 
con parere ?elli quali per li ordinarii giudici eccle., 
siastici sono stati molti di essi condennati alla pena 
'di morte nat·urale, et alla confiscatione di tutti li loro 
beni, da applicarsi , alla regia Corte per causa di detto 
delitto de heresia, .et essendo_ esseguita la giustitia de 
li predetti, _convenendo per executione di dette sen-
tentie haverse luce et . chiarezza - di tutte le robbe 
delli predetti, stabili, mobili ·sese moventino el ·nomi 
di debitori et ogni altra cosa , che tenevano- tanto 
nelle dette terre et . casali come · nell' altri luoghi et 
delle persoue; che le havessero prese, et occupate 
et ricuperarnose, discorrendo achi potessimo commet--
tere questo carico, ci sete occorso Voi predetto ma-
gnifico Dottor Moles come persona di auctorità, inte-
gra esperta, confidente, et diligente, rendendoci certi 
che il Lutto exeqùerete con ogni vigilantià et diligen- . 
tia, si eome chiaramente si ·è veduto per !'altri cari-
chi · simili et di maggiore importanza, che vi sono stati 
commessi, e percio ve dicemo, ordfnamo et .commet-
temo che al ricevere della presente vi debbiate in-
conLin.ente conferire nelle ditte terre della _Guardia et 
• 
Santo Sisto, et in tutti quelli altri luoghi, che · a Voi 
parerà esser necessario, et pigliarete invostro ,potere 
tutte le robbe delli predetti, · tanto mobili ·, come sta-
bili di quals,ivoglia qualità , info.rmandovi .di tutta la 
quantità di dette robbe et delle persone in pot~re 
·delle qualli si ritrovassero o le bavessero occupatè 
coi~ emanar banni pennali con prefiggere quel ter-
mine cbe avoi parerà conveniente, che ciascuna per-
sona le tenesse le debbia venire a revelare setto· pena 
di furto et di essere punito come à latri tutte qùelle 
persone, che teneranno 9-ette robbe et non le venissero 
à. revelare nel ter"mine per voi preligendo, procedendo' 
in Lutto éonforme alle vostre istrutioni , che sopra 
·cio vihavemo mand'ato s·pedire. E taccio che il · tutto 
possiate exelluire con quella autorità et potestà che 
si ricerca per la presente vi damo et concedemo la 
preheminencia dela gran Corte della Vicaria , quale 
volemo possicite usare con quelli che no_n. rivelassero 
dette robbe nel termine che per voi li sara prefisso 
ac vìces . et voces regias, atque nostras, plenunque 
· pos~e nostrum cum dependentibus et emergentibus 
annexis et connexis ex eisdem ordinando et coman-
_aando a tutti et singuli Baroni titulati e non ti-
tuiati Governatori et Audi tod di Provintie cbè circa 
la effettuale essec~tione di ·tutte · le cose predette vi 
debbiamo prestare et far prestare ogni adj uto et fa-
vore riec6ssario, et ·oportuno, come rla Voi saranno 
ricercati et li capitani, assessori, Sindaci, Eletti, Uni" 
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versità et buomini et altri qualsivoglia officiali et per,;. 
sone vi debb iano assistere, bisognando, et provedervi, 
et farvi proved~re, a voi et vostra commitiva, tanto a 
l'andar@~ co_me al stare, et ritornare che farete per 
l'effetto predetto di stantie, strame , fetti et di tutte 
le altre cose _che tenerete necessario iusto pretio me-
diante, non far,endoci il contrario per quanto seba 
cara la gratia de lla predetta Maestà, et à pena di du-
cati mille. la presente resti in vost1;0 potere. Datum 
Neapoli die XVJ Septembris ·lo6L 
Don Perafam~ V,t All1erLinus Regem. V.t Villanus 
);le~ens. V.t Regens Reyerterius. V.t Patignus Regens. 
Dominus Vicerex Locun:.itenens et Capitaneus generalis , 
mandavìt mihi Jos,nni de Soto. 
Cornmissione inpersona del magnifico Dottor Aniballe 
Molles per pigliare le robbe deliheretrici. 
DO OUME·NT O G 
Estratto dal volu me de'fuochi del Comune di Guardia in Ca-
l;1bria Ci tra. segnato col num. '1263, fogl. L nel gran cl e Archi-
vio di Napoli. 
Se possiede (Guardia) per lo magnifico Salvatore 
Spinello . Die XIIJ men8is Jao uarii V. Indictionis '1o62. 
- Conferitoce in detta terra cavalcata primo qnella et 
.annotate tutte le strade .ca postradevicbi et vanelle vi 
sono la •qual predetta terra, llavemo ritrovata in gran 
136 DO CU.MENTI 
parte brusciata, et le case di essa in bona parte peni-
t tJS dissolate causate dal incendio , et sachigiamerito 
dè proxime fatto per li solqatj. del IJJ.re p ubernator d~ 
la provincia pro crimine heresis et asportatione ar-
; morum ad modum belli contra rcgiam curiani ab ho- -
minib us di_tte terre. Convocaymo da Noy u· magnifico 
capitolo mastro giurato sindaco eletti con ,altri parti-
colari homini eh~ in quella r itrovaymo. Am quali fu 
fatto ID<l;,ndato in · scriptis per la consignatione delle 
scripture che teneano, li quali predètti sindaco -et 
electi giurarono haveru.Ie perse et esserno state bru-
sciate nel _ sacho et _incendio predicto Et con tutto zi.~ 
per noy non si manchò di far la debita diligentia in 
perquirere l~ro case et non possendomole ritrovar 
pigliaymo expe~iente de_ ritrovar la verita per · altra 
via con exarninar persone simplice et non -consertate 
ca val care pgr la campagna et al_tre ind .: gaLioni. Per 
le quali diligentie ne ha parso. ritrovar la verità Primo 
però havend.o discorso t~tta detta terra hostia tim con 
alchuni particolari infranotati. In la quale ritrovaymo 
babitar li infrascritti vide licet. 
(Questo processo verbale è sotLoscriLLo dalle persone che se-
guono). 
Lo M.co Carideo de Nicolaii cap.eo 
Michele Parrino sin.co ì Filippo Jovene 
Jo. fre Faye , Joannetto PerLosiello 
Francesco B?rgugno ( Eletti Joane Cisano 
Fer.o Madom · l J.oan Parrino 




Estratto, nel grand'Archivio di Napoli, dal volume dei fuochi 
di Guardia, n. l263, foglio 20. 
Eccellente Signore - O' ricevuto una de V. S. per 
la quale mi do_mi nd:1 la nota de li pupilli heredi de 
- ,li morti justitiati et contumaci de la terra de la Guar-
dia, al che ris_pondo a V. S. che io non mi trovo 
bavere tal nota, nè po tria dar ' altro a V. S. cbe il 
_nome di quelli che foro giustificati (sic) quali ho ca-
vata da .li processi fatti ne _ la audjentia , ma il noìne 
de li figli loro e delli contu!'flaci come io non sono 
stato ne la; Guar Jia ancora non ne ho no'.itia .tale · 
come bisogna per f. S. verchè questi rpedemi de la 
Guardia mi donaro l 1 <H addietro -un certo notamento 
de le bore di ql}-elli cbe le banno per-se, il quale non 
so, né credo che sia verdatero, e_d bo riservato ogni 
cosa a la venuta mia de persona nella Guardia quale 
vo procurando de accelerare il più presto cbe poss·a 
per ritornarmene in Napoli e piaccia a N. S. r, b~ possa 
essere a tempo che V. S. se ne tornarà perché possa 
servirla nel cammino come io desidero e non occor-
rermi altro a V. S. baso le mani. 
Da Montalto il dì 22 de Gennàro iò62. 






(Nello stesso volume, foglio 21 ). 
Die XII- mensis Jauuarii 1562. 
Cosentioo fit fides per me infrascriptum actorum ma-
gistrum regioo audienlie Calabrie de ordinatione ma-
gnifici auditoris Martinez ~d requisitionem mihi factam 
pro parte domini D. Paoli de Luna numeratoris regii 
in provintiis Cala brie quallter perquisito processu fa 0 
'bricato in eadem rr.gia aud·ientia contra ultramontanas 
Terre Guardie et casalis Santti Sisti de crimine beresis 
indebita portatione armorum et congregatione ad mo-
dum belli contra regiam curiam inicto 'pro dictis de"'. 
licLis, in veni per ipsam regiam audientia m et reve~ 
rendos dominos Vicarium diocesis Cosentine et fratrem 
Valerium Malvicinum commissarium deputa1um per 
sedem Apostolicam fuisse condepnatos ad mortem 
subscriptos de Tena Gu1trdi~ videlicet: 
Sim·one-curnba •- Martino Giovane - Manfredi Mi-
lano - Jacobo Filip'po - Melchiorre Sceglia - Mi-
chele Amone· de Martino - Pietro Coscione de· Gian-
netto ----: Antonio Palumbo - .Joanne Rosengo - Pietro · 
Lombardo - Mi c,bele Minano - Joat1 Funda de Co-
mino - Joanne Sceglia - 'Piétro· de Mico1a de Joanne 
- Constantino UrseHo - Philippo ·Bastia - Joanrie 
Silvestro - Roberto Gand ino - Joanne Arnone de 
~Iicbele - Joan_ne Cumba - Honora to Guglielmello --
J oanne Amone da Martino - Antonio Bastia - Fran-
cesço de Jo~nne Scelia - Andrea" de Benedic'to Vallo 




Joanne Milano - Cristofano Cunda de Joanne - Fran-
cesco de Stefano Galletta - Joanne_llo de Thomasi Ro-
sello - Joanne de Andrea Borsetta. - Joanne Albe-
rino - Antonio Gene!o - Ramando Pica - Bartolo 
Pbilippo - Joanne Jenco - Joan Carlo Bonello -
_fotonio di Pietro Minano - Benèdicto Genero - Joanne 
Cesano - Pietro Goglielrnello - Andrea Guglielmello 
- Pietro 'Bergognio - Michele Guglielmello - Co-
stantino 'Sceglia - Joanne Sasso - Marco Giovene -
Bonetto de Bonetto - Francesco Lombardo - Fran-
cesco Fun_da - Antonio Reglieri - Bartbolo Renoyra 
- Biasi Lombardo - Pietro Cunda - Antonio Per-
cosello - Pietro Movino - Paolo Giovene - Jannino 
Sceglia - Francesco Gandino - Antonio Farchetta 
Pllilippo Lausa di Angustino - Jaçobo Forniero 
- Nardo. Lausa. ,:._ Joanne Murglia - ~Uebele Cunda 
-:-- Paolo Cèrando _ - Drago nello Goglielmetto - Cieco 
Canale - Cristopharo Co:;cione - Pietro Sceglia -
:M:chelè Coscione - Jacobo Biangiotto - Jacobo Bar-
rella - Mondetto Traverso - Michele Arnone -
- Joanne . Ursello de Tbornase - ·cristc,palo Gallo -
:Bartolomeo Funda de ·Martino - Ruffino Patariino ---
Andrea Orsello - Joann.e Sceglia de Thomaso - Lau-
renzo Ursello - Roberto Milano - Honorato B erco-
. -gnio · - Martino Arnone et Jacobo Guglielmello. 
Qui · omnes d·e Terra Guardie condepn-ati ut supra 
faciunt numerum .\n totum octuaginta sex bominum et 
-in fid,em J'oannes Ferdinandus de Luca actorum magi, 
ster Regie Audentire Ca.labrire qui supra manu propria. -
., 
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(Copialo dal volume Curiae, etc., f. 27f, nel ·grande Archivio 
di Napoli). · 
Philippus etc. Don Perafan de Ribera etc. Reverendo · 
vivo Patri Valerio Malvesino ·regio devoto delecto gra-
tim regiam et ba-nam volumtatem. 
Essendo pervenuto ad nostra noticia che ·aa Germa-
nia, Francia et altre parte se immecteno. et ve-neno 
nel regno libri infestati de_ here·sia per li quali se 
viene et diverte del retto santo et éattolico vivere et 
volendo in ciò providere come cònviene al servitio . 
di nostro S. Dio de S. Maestà salute et beneficio de 
populi, ci ha parso . deputare alcuna· persona cathoiica 
de bona vita et de dottrina conspicua la quale habia 
da mirare vedt:>re et riconoscere · tucri li libri elle da 
dieta. parte et qualsivoglia altri luòchi veneno et in-
fluiscono in questo predetto regr.10, acciocchè quelli 
che sono de dottr ina catholrca et fundati nella auto-
rità òe la santa ortodoxa si admettano et Ii altri si 
esclud ano et non vadi tal pravità et herntica peste 
serpendo, et per tale effecto ne sete occorso vQi pre-
detto Reverendo P. Fra Valerio de J:a cui vita catho-
lica v.irtù dottrina et altre bone parte che •in vostra .. 
persona concorreno seme) al ex.perto informati. Per 
questo ci ba parso darvi de ciò special peso et car-
rico et deputarvi Regio Commissario. Et ve dice.mo 
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et comectemo che ve habiate da confarire in tucte et 
qualsivoglia parte et luochi del presente r.egno dove 
vi parera e:t.pediente et se ponno et .soleno immec~ 
tere dicti libri che veneno de fora regno et 'ten~rete 
exactissima, cura et diligentia et ve~ere ; reconoscere 
et mirare tucti li predet.ti libri et quelli cb e trovarite 
essere hereUci o continere · alcuna beresia o essere 
proibiti te.nersi corno heretici li debiate retinere in 
vostro potere et ne donarite subito noticia parUculare 
ad noi , d-andovi ·per la presente autorita et potestà 
de _possere ordinare et comandare che quillL se pre-
sentano_ et vengano in vostra P:esentia 'per dicLo ef-
fecto ordinando per la presente ad tucti et qualsevo-
gHano officiali del presente regno baroni titulati et 
non titulati _gùbernatori et auditori Capita-nei , asses-
sori, dohanèri, mastri portÙlani, fundicheri, guardiani , 
sindici electi università et liominf et a.Itri qualsevo-
gliano officiali et ·subditi regii tanto demani•au come 
de baroni che circa la exequutiona ~el predetto ve 
debiano prestare ogni adjuto et favore necessarìo et 
opportuno corno da voi saranno ricercati et li officiali 
alli quali specterà delle' dobane et altl'i luochi del re_. 
,gno dove recapitano dicti libri che debi ano darvene 
noticia et non sballare ne fare sballare ne aprite le 
balle de dicti libri senza lo intervento vostro per 
dicto effecto. Et cosi se exegua non fandosi il con-
trario per quanto se ba cara la gratia et servitio de 
la prefata Maestà et pena de ducati duimilia se de-
-• 
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sidera evitare l'a presente singulis vicibus resta a1 , 
presentante . 
. Datum Neapoli die XXIII mensis novemhris 1561. 
Don Parafan - Vidit Reverterius R. Vidit · Vil· 
Ianus R. - Vidit Patritius R. - Dominus Virerex 
Locumtenens et Capitaneus generalis mandavit mihi 
Joanni de Soto - Commissione in persona del R. P. Va-
lerio Malvesino. - Supra dict::e commissionibus Jitterre 
potentes fuerunt renovatre et refert::e sub datum in 
regio Paloati prope Castrum novum Neapoli die octavo 
mensis Majii i562 cum subscriptione predicti lllustr. 
don Perafan, etc. 
49' 
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• 
NOTA 
Questa funebre lista di soli Guardioti è desunta dalla 
nota ufficiale del Mo1les, paragonata ai ricordi ·margi-
nali del Jlegistro de' fuochi di Guardia del 1545 e del 
1562. Mancano i nomi de'processati dippoi, degl'infeJici 
arsi a Cosenza e degli uccisL ·sommariamente qua e · la · 
dai soldati. 
Non abbiamo di certo un solo nome delle vittime di 
san Sisto e degli altri Iu_oghi. 
, 
-• 










Am one Martino { 
Marg her i ta sua moglie giu stiziali 
Giovann i di Mart ino { 
Giova nni di Michele ., 
Confiscati i lor ben i 
8penta la :amigtia, 
perfino il cognome 
di essa. 
Michele di Martino 
Rarre lla Jacopo 
Bas ti a Antonio 
F il ippo 
Benédet to (Andrea d i) 
Bangio tto Jacopo 





Caterna sua moglie 
Francesco 
Michele 
Borsir.tto Andrea . 
= Giovanni , suo fì glw 
ammazzato 
g iustiziato l giustiziato Confiscal i i heni ; ne\ 
i!j62 già diruta la 










Con fi scat i i beni; Ja 
v edova nel Fi62 or-
ba di tutto. 
Lafamiglia, orBon el-
lo, or Bonetto, es iste 
ancora a Guardia. 
Vuota la casa; confi -' 
scali i beni. 
se ne ignora Confiscali i beni. Quo-
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esule Confiscati i beni; la 
moglie trPntenne r i-
masta mendica a 
Guardia. Questo co-
griome è spento. 
Con fiscali i molti 
suoi beni. 
Ciraldo An1ou 10 . 
= Paolo con tutti i suoi, I 
altre 4 persone 




Tale famiglia ancora 
sussist e. 
= Michel e i 
Pietro J 
Cos tanzo Luigi 
Cumba Giovanni 
Cristofano suo figlio . j) 














Furche tta Antonio 






Jacopo di Frane. 
Giovaoni 
























g iust izi ato 
impiccalo 
g iustizi ato 
al le galere 
impiccato 
Con fiscati i lor beni ; 
i figliuo letti di Pi e-
tro ne l 1562 vaganti. 
Il cognome sussis te 
Il cognome su!ìsiste. 
Con fisca ti beni 
Confiscati i beni. 11 
cognome dura. 
· 11 cog'nome sussi~te 
Beni confiscali; lor 
casa vuota 
Beni confiscati. 
Sue case vuol e. Que-
sto cognome è ora 
variato in Co.odino. 
Co11Dscali i beni.~Ora 
tal famiglia è Gen-
naro. giustiziato 
s' ignora la fine Confiscati i beni; nel 
1562 casa vuota. 
giustiziali 
NO ME 




Drago nello \ 
.facopo t Lorenzo e 












Giovann i ~ 




















































Francesco, d:i Giov. 
Giovanni dii: 1/Òmaso• 
Melchiorre' 
Pietro . 
·) j giustiziati 
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'Confisca ti i beni. l 
Giovane sussistono. 
Confiscati i beni. 11 
cognome sussiste . 
Confiscati i beni de\ 
primo, Ora Lauso. 
La famiglia sussiste. 
Beni confiscati. Il co-
gnome sussiste 
Be!)i confiscati. 
Beni confiscati. Ora. 
Monastieri. 
Ora Muglia 
Il cognome sussiste. 




gnome d ilfuso. 
Cognome estint0. 






























Beni confiscati; fami -
glia estinta. 
Beni confiscati. Il co-
gnome è perduto. 
Casa vuota. 
Casa vuota. 
Il cognome sussiste. 
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IL HE DEIRE 
CONVOGLIO DIHETtO NELL'X[ SECOLO 
Dl 
F . PETRUCCELLI DELLA_ GATTINA 
Fra due settimane metteremo in vendita µn libro 
del -signor F. Petruccelli della Gatti.na, che egli intitola: 
IL RE DEI. RE· - CONVOGLIO DIRETTO NELL' XI SECOLO . 
11 nome dell' AutOTe non ha bisogno di comenti. In 
questo libro vi è il suo solito brio e quello stile si• 
bilante e -vibrato a guisa di colpo di scudiscio, È Ja 
quistione del papato che si dibatte in un dramma 
pieno di movimento, di peripezie, di gaiezza; è Ja 
storia degli incunabuli del potere temporale. Tutti quei , 
giganti dell'Xl secolo si succedono sul panorama, Grè-
gorio VII, Ja contessa Matilde, Enrico IV, Goffcedo di 
Bouillon , Roberto Guiscardo; la dinastia longobarda 
che si spegne, la normanna che spunta e _sì accampa 
in Italia - tutto il secolo con i suoi usi, le sue bi-
zarrie, Je sue lotte, i suoi spasimi. Questi fresc'bi del 
secolo XI bann0- del michelangiolesco. Avventure e 
caratteri palpitano. Si piange, si ride, si ha ransia dei 
mille affetti -che sono in gioco. E vi apprende altresi ~ 
chiunque . ba gusto di quella storia che vive € si 
muove sotto li occhi di chi legge . 
Il popolo vedrà , senza il fastidio della solennità 
della storia pe_dantesea, còme il papato nacque. 
Questo Javoro però non ha nulla di comune con 
I' altro sui Conclavi, a cui l'autore lavora tutt' ora e 
.che noi pubblicheremo più tardi. 
G. DAELLI E C., EDITORI. 
QUEST'OPERA SI CONTERRA' 
· IN QUATTRO VOLUMI 
DELL A BIBLIOTECA NUO VA 
Prezz~re Sei 
Dirigere dimande e vaglia ai !ibrai d'Ttali rrJ" . . 
G DAELLt F. C. - Mll,AKO.a o a,.. , E<i1tori 

MILANO G. DAELLI e COMF . - EDITORI 
IL RE DEI RE 
CONVO GLI O D 1 H ETTO N ~ L L' X [ SÉ C 01: @:\ 
D J. 
F, PETRUOCELI..I l!:>E"LLA GATTINA . 
li .nome dell ' Autoré non ba bisogno di corn@nti. Ù1./' . 
qu@sto libro vi è il suo ~o1ito brio e quello sme :si~ .,_ , 
bilante e vi·brato a guisi · di colpo di scudisgie( .)t fa ,\\{_:· , · 
quisti01rn del , ìf>apato cbe· si dibatt~ . in un dr:9;'r~1rn,f ~ .. 
pi-epo df .movimento, di peripezie~ di ga-ièZza ;, è lài 
sforìa · degli incunabuli del potere ternporaJe. Tu-tti qùèf 
gi"gànti . d-e,JfXI seCO'l~ ' si sueced.ono suLpa:norama, Br:è . .. 
gorfo V a, la contesga_ :Matilde, Enrico IV, Go'ffrédo dl' '_ 
Bouillon, Roberto Gui-scardo; la dinastia longobarda 
che si spegne, la norrn-anna èbe spunta e si accam~a . 
ì n ; Italia ·- tutto il sei::,9lo éOn i .stloi usi, le sue 1Jiz-' 
zarrie, le sue lotti, i suoi spaiìmi. Questi rreii,_Cbi ~·el 
sec6lo • xr banrio del mfcbelangioJesco. A vventut:ii è · 
caratteri palpitano. Si p~ange·,· si ''ri€l·e, sì ha l 'ai nsi~- de:i:·· . 
. ,mille affetti che sono in gioco. E . vi _apJrende anr@sì, -' ·. 
chiunque ba gusto €li qllella storia ebé. vive e .si ,: 
muove sotto li occli fi:Ji. cbi legge. .· , 
Il popolo vedrà. t senza il fastid io d'e lla s-9le11nità • . ~ 
del_la storia pedantesca, come il papato nacque. . P ,, 
Questo · lavoro ·però rHm ha nulla di comune eon i 
l' altro sui Conclavi, a cui !'.autore lavora tutt' ora e . _l 
che noj pubb1i0h&pen10 più tar.di . ..- · · ·c.. 1 
,. , G. DAELLI E C., "0 EDIT0RI. 
@TJEST' OPERA SI CONTIENE IN 4ì VOLUMI . 
J)ELLA BIBLIOTECA NUOVA _ 
Prezzo H""re Sei 
J)ir.ige.ri:i tlirnande e .vaglia ai Ìibrai .d'Halia o. ilgli EcÙtori 
. G. DAELLl E C. - MFLANQ, 
